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JÌV E A 7 DO io 
conofciuto per pro- 
na in molti modi la 
nobiltà dell'animo 
uoflro , & u editto- 
mi obligato a noi co i legami di quel- 
la humanita, eh' è propria a iuojlri 
pari , uorrei pur dimojlrarui qual 
fia l’affetto del cor mio uerjo le tan- 
to fingo lari & uirtuofe qualità, le 
qualifono in uou Ma ecco che men- 
tre io Jlo indugiando a palefarui que 
Jìo mio de fiderio, Jopragiungermi 
ogni di dami nuouo uincolo d’obli- 
gò x che con noi piu mijìringe,& pi» 
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fa difcortefe parer e . Perche final 1 
mente no ho uoluto prolungarlo piu 
\ oltra: quantunque io mi fia aue- 

duto , ch’io per me non bajlo a piena- 
mente fodis farlo , m’ ingegnerò non- 
dimeno come io potrò il meglio con - 
fegnarui tanto delle cofe altrui , che 
ni trattenga almeno . Qndeuenuto - 
mi alle mani la prefente Comedia. 
compojlagia dal Reuerendo , et mol 
to uirtuojoM . àgnolo Firenzuola, 
ho uoluto mandarla a uoi , che co fi 
bella & uagd compofitione faprete 
ben conofcere,& > perciò hauerla ca 
rafi per lo ualor juo ,fi per rifletto 
di me , che di buonifiimo core ue la 
mando. Rendendomi ficuro,che non 
farà però alcuno,che di fi fatto ardi- 
re mi riprendaxhe ben ch’io t altrui 
doni , ciò faccio non dimeno quafi co 
tacita licenza del padrone , il quale 
fen\a alcun dubbio haura molto piu 
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caro uedere le fue uirtuofe fatiche 
pojle in publico , che non lafciarle de 
fraudate del fuo nome , & diuulgate 
con t altrui , fi come di molte altre 
fue compoftioni è attenuto. Leggete 
la adunque uolentieri per la uaghe ^ 
%afùa:& co fi uenite ingannando il 
de fiderio t che forfè horahauete d’u- 
dire alla prefen^a gli argutifimi 
poemi di quefìa qualità , iquali a uoi 
nella uojlra leggiadra lingua ,<$?* nel 
la uojlra foritif ima patria di que- 
Jla lieta Jlagione è concejfo afcolta - 
re .Et mi ui raccomando infieme col 
noflro gentilifimo M. Marcan- 
tonio P afferò . JC JC V I. di Fe- 

4 braio . M D LIJC. di Fiorenza . 

lAffcttionatisfimo uojlro 

Lodouico Domenichi . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA, PRIMA, 

5FAR.ECCHIA FAR. ASITO SOLO. 

Mi Fh po??o queflo nome 
Sparecchia, percioche quan 
do i mi metto intorno a 
una tauola i la J parecchio 
in modo che non accade , 
che la fante la (parecchie altrimenti , &• 
in uero che chi mel pofe , non dormiua : 
perche e mi quadra molto bene tn buona 
fe : ma aedi in che bella Jpeculatione i fon 
caduto adeffo , degna certo fogni foli il fi- 
lofo fo 9 e io giudico , che coloro che legano 
i prigioni colle catene di ferro , & pongon 
lor le manette , & i piedi ne ceppi acuoche , 
e non fi fuggano 9 facciano una grande 
fdotchega : perche a uno che ha maleffe tu 
gli arrogi male a male , tu gli dai mag- 
gior cagione di cercar di fuggire , & per 
quefio auiene che noi fientiam dire J}ej]b , 
il tale ha rotto la prigione , e s'è cullato 
dalle mura tanto ch'ogni di ne J cappa . ma 
chi uoleffè tenere un prigione in mojdo che 
non fifugt/fe « bi fognerebbe legarlo a piedi 
et una botte di trebbiano , di greco , o di 
maluagia , a una caffo, di pan bianco , 4 
una fluì di cappon graffi , o uem a un Tlii 
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dienc dotte e fu fleto cotti a punto albera , 
& meglio a un taglieri a dove fuffer&bel- 
b > & tagliati j &fifè ne fuggiffe,appollo 
4 mr\ fé bene e fuffe in prigione per la ui • 
ta : che quefie catene della gola quanto piu 
le allarghi piu ti fìxingono : Ecco che io mt 
ne uo adejjo da me fiejjo a mettermi in pri- 
gione in cafadi Lucido , acci oche e mi le • 
ghi aliti tavola fuacon una caletta lunga 
lunga J’up buon de/inare t donde io non 
mi potrò mai partire in fin che la flar'a ap- 
parecchiata : enfiai che a fuoi pafti non fi 
foUetican le gengiue colla carne minutata 
4 ufo di lufignoli :.alla fiancefa : ogni co fa 
intera in tauola : & ogn'un piglia quel 
cheuuole. i fio che chini mangia Jpe/Jo , 

• come fio io , ui diuenta piu largo che lungo . 

Venga fi mente ameft mi fi pare : o quan- 
te uiuande : pafii da P reti , mafie e fon pa- 
* Ticchi giorni chi non ui fino fiato , che me 

ne duole affai : & dio'l uoglia che't mio di 
fógno mi riefea a bene : & che d'uno erro- 
re eh* i feci hitrfera , lagola non ne pati fica 
oggi la penitenza , mai piu m'interuenne: 
che s'ha a. far? che chi ne ferra , ne'nchio - 
da , ma Ufciami vedere fi ho quel Madri - 
gaietto chi feci fare in laude (ita : eccolo 
appunto , chi vuoi fare un rilevato piacere 
a quefii crucififii dallo amore dica ben di 
loro , o della lor druda in fu quefie cartuc- 
cia ; e m* è giovato a darli ad intendere chi 
labbia dal poeta anch'io : perch'i ho pofio 
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* mente che fempre ch'io gli porto qualche 

• co fetta in fua lode , che mi da bere delui • 
nò , che bee per fe proprio : io non che com- 
porre , non fo ajfatica leggere : egli che ne 
i. • fa manco di me , /egli bee per miei , &• io 
me lo beo , & mangio per mio : ma è pero 
x. . fi gran fatto , che fi creda eh* un mio pari , 



faccia un'herbolato come me ? ohimè e com 
pone tale » dice tal improuifo , che non fa 
perche uerfo fi babbi a fare un uerfo : ma 
che ? ogni bue non fa di lettera : & quefii 
fiocchi lodan piu le cofe dominali , perche 
par loro intenderle che le cofe de ualen- 
t'huomini , che non ne mangiano , & co- 
me e fentono rimare "Zoccolo con moccholo , 
r non domandare fe ridono ,&fe mai fu an 
daZp di poeti , & di profanti , nè fiato in * 
• quefia terra quefio anno : fia \emi pare 
hauer [enti co aprire il fuo ufeio , eccplo che 
uien fuori colla moglie, che borbott *egli ? 
o fa tuo conto , che le Jaran delle nojlre : 
mai piu combatterono infieme . 

. SCENA SECONDA. 

LYCIDO TOLTO FIAMMETTA 
fua donna, & Sparecchia • , 

F E mina del Dianolo . 

T« di bene il nero > che tu mi gli fai da 

A- y 



che ha fi buono ingegno , fia poeta ? è cuo- 
co in corte , o monaca in monafiero , che 




ATTO 

nft'/T 0 - „ , 

U. T. Se fu no» /a* penfiero di accommodarti 

alla uozlia mia, noi 

r * 

Jteme . 

F/4. Si , e ^fognerebbe chi non hauefii ne occhi 

• ne orecchi . 

lu.T. lo fo chef ha a piacer quel che mi piace 
difpiacerti quel che mi difpiace : & cofì ha 
ire , O* ti prometto la fede mia , che da 
quejla uolta in la , chi non ci uoglio hauer 
piu patientia : & manderottene a cafa tuo 
padre , de uà indiauolata , che tu fe . 

Tia. A dio piacejfe , chi non ci fufii mai uenutct, 

Lu.TMo babbi am cominciato una bella trefea 
in unità . com*t uoglio andar fuora ; & 
doue uoleteuoi andare? dhe non andate 
anchora, dhe fiate anchora un poco : udì - 
te una parola , tornerete uo prefio? non 
fate come l'altra fera, monna merda che 
ci hai hoggi mai fiadicio . che far a ? la tal 
che ui uuole , g 7 * la qual che ui domanda . 
doue porta fi e uoì quella cotale , che faceui 
noi da fan trance feo ? & che bautte uoi a 
far con quella uefiita di bigio ? cheui diffè 
colei da fan Giouanni , malan che D io ti 

* dia , & la mala pafqua , feimunita , be~ 
Jlia , fen\a fieno , & fètida ragione . 

Tia. E mi da tanto che guai a me : ma bifogne* 
rebbe chi non ti uolefii tanto bene . 

Ih. T. O himè i mi credeua hauer menato in cafa 
una compagnia io ci ho meifato un 

' tonfe fiore , che dich'io ? 4 n\i mi notaio , 



harem poco accordo in - 



’ r ‘ thè mi effamini ogni di con mille martori : 

* < grfempre ho àrie tote /pie adone i uo & 
douunch'i fio . o che continuo flagello è que 
fio , & che fradiciume , & che tormento, 
g? tutto quefto mi aduiene per ch‘t te n'ho 
comportate troppe . 

E U. Et io credetti hauer pre/o ' marito , g? ha - 
iter trouato la cafa mia , g? io ne fon ue- 
nutain carcere t ftiaua^o* di continuo 
lacerata , & mal trattata . t 
L kf.T.Ef che ti manca ? e ti donerebbe pur bafìa - 
re chi ti tengo come una regina , tu fami- 
' gli , tu fanti , tu uejle di feta d*ogni colo- 
re ,& di panno a ogni foggia, anello . , 
catene , pendenti , ue\*i di perle : o Diauo- 
Vern pi J a , li non ha prima aperta la bocca , 
che l*ha ciò che la uuole . 

Via* Io non fon uenuta a cafa tua per altro y fe - 
tu*l credi : mi mancauano fimil cofe a ca- 
fa mi » padre in nero i&tulo fai : e riam- 
metta fa tutte le riammette fuenturatifi 
ftma , chef a maladetto chi tal nome mi 
pofe , che non fen\a cagione , riammetta 
‘ aUe famme nata , gydeftinata femprea 
uiuere infiamma , fuoco , gy battaglia . 
Im. T. Ben dice tl prouerbio , che glie meglio ha- 
bitat colle fiere in le fpilonche , che hauere 
in cafa una f emina litigio fa , gy per iter fa 
come fei tu : aìlafe , alla f e , ihefe tu farai 
fauia,tu farai manco curiofa a ricercare 
i fatti del tuo marito . 

Ft* E fatti miei fin quefti , gya me tocca a ri- 
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cercarli fai , & non ti penfare , che mai 
acconfenta , che natii buffando gPufci al- 

.1 trui . 

L«.T.A ccioche tu vegga quanta fiima i fo dette 
tue rampogne , che procedono da una cer- 
ta tua cattiva natura ; uo farti trouare 
quel che tu uai cercando che chi cofi uuol 
cofi habbia . leuamtti dinanzi , vanne in 
, caj'a fe tu mi fai mettere mano a altro che 
parole . 

Ti a. Liberami Signor da tanta furia: & man % 
dami la morte . 

« • r • • * * t 

S/>; C ojlui moflra di minacciare la moglie , é 

minaccia me : perche fe defina fuor di 
cafx , mal ne fare io , & non ella . 

tu.T .Tu ti dai forfè ad intendere ch'i ffa tuo 
fchiauo he ? e chi babbi a fare a tuo modo 
he ? tu [‘barai errata , ti fi dire tu hai tro 
nato Chuomo per dio . 

A lei non mancherà da dejlnare : pot raffi 
prouedere di compagnia , come le piacerà , 
alla barba tua f 

Lif.T.Se nejfuno ha toccar a fìar fitto ,uo chi 
tocchi a te . che cofi mi par douere . a mio 
modo uo far io , e uo che tu flia cheta , e 
facci uifìa di non uedere , e vegga • 

Sp. Pa\\a farà ella , fe la non gli rende pan 
per focaccia . La non mi ha pero cera di 
femplice , e fai che quefle mone honefle 
quanto piu fanno dello fihifo a tanto piu , 
ey cetera . 

. Ltf.T.No/ non forno buoni ad altro, fi non afa ■» 

^ • • * •• 
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te lo fpafimato 



Sp. KUhorfidee guardar il marito , quando 
la moglie mojlra di efftre fpafìmata di lui . 

L«.T. A qltefio fiafco bai a bere , fe tu uorrai /la- 
re a mio pane , £r a mio uino . 

Sp. Io non conofco donna per brutta che la fia 9 
(he quando l*è moglie di quefli pnmafii 
non truoui ricapito , che quefli che uanno 
fui corpo alle dame , come danno tn una 
cittadina , e par loro hauere un fan Gra- 
darlo. 

t«.T. H or uedi ue , che con quefla bramerà ma 
rito levata dinanzi : la fi è pur r ache tata 
una volta ,et è ungra miracolo per mia fe. 
Deh perche non corrono adeffo tutti i ma* 
riti , che hanno la moglie f uperba e dijpet - 
tofa ,come è la mia : ma chi è quel , che 
rhabbi altrimenti ? 

Sp. Come e poponi da Chioggia fono tutte U 
donne . 

Lu.T.Poi che io ho combattuto fi uir'tlmente con 
una moglie Strana e peruerfa, piu che tut - 
v tt i dianoli , ed bolla uinta , a pormi in ca- 
po una corona cT alloro : ma e ci è meglio 9 
che togli ho carpito fu quefla uefla , fen^a 
che la fe ne fa accorta , la quaù uo porta- 
re alla miafignora: cofi bi fogna fare a quo 
fe fegrenne , che ti hanno cura alle manti 

*' (hi tutto uuole i nulla non ha . Cofi inter - 
uerr'a alti t o quefio è Slato il bel colpo di 
mae/hro , a fe i mi fono cofi piacciuto 9 
concio fia co fa thè oltre a chi io ho nbutatu. 




il nimico ualorofamente , io gli ho detratÀ 
Se le /foglie , con le quali io poffa ridare 
un trofeo in cafa della mia J ignora e pa- 
drona j a perpetua memoria della riceuu - 
Sa uit torta , contro alla Regina delle Jpt- 
goli/lre i 

Sp, O la quel gioitane , e qual parte farà la 
mia . 

tn.T.O tritio a me, io fono J coperto , 

Sp. A n\i coperto : non dubitare . 

Lu.T. Chi è coSlui , o galante huomo , D/o ti ci 

■ ha mandato : tu fe giunto a tempo , 

Sp, C o(i è l'u farina mia : hammi tu a conofce - 
readefjo? 

Lu.T.Mon certo : che tufuol fempre giugnere in 
fui porfi a tauola : ma uuoi tu intenderò 
una co fa che ti piacerà ? 

Sp, Qual Cuoco l'ha cotta ì che fetida uederla 
altrimenti io ti fapero dire s'ella può ejferè 
buona , o fi , o no. 

Lu.T. H ai tu mai ueduto in cafa quella tauola % 
che u i è dipinto l'Aquila che rapi/ce Ga- 
nimede , o quella doue Venere fe ne porta 
Adone ? 

Sp, H olle uedute;ma che fanno a me quefie di- 

pinture , che non fono buone da mangiare ? 

Lu.T. Guardami in uifo , e uedranne una di m 

• lieuo fimile . 



*»■ T, d'altri indonnano alle tre , e tu hai in. 



Che fardello è cotefto , che tu hai fitto ? 
qualche còfa che tu hai carpita a maglia - 

td . p upvn ? 
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douinato al primo ; non ti par ch*i fia uno 
ualent'huomo ì 

Sp. Lafiiamo andar te baie , dotte habbiamo noi 
a definare fia mattina ? 

Ln. T . R>ifp ondimi prima a quel che ti domando • 

Sp, I ti njpondo ' , che tu fi un ualent'huomo : 
or fu e poi? 

Lu.T.Non uuoi tu arrangi ere qualch* altra co fa ì 

Sp. Vn fauio e prouido uiro baftati : tocca due 
parole della fine 

III. T. Et non altro ? 

Sp. E non altro in fin ch*i non fi doue noi hab- 
biamo a definare : che a dirti il uero , per- 
ch'io ti finti poco fa garrir con mogliata , 
io ho paura che in capa tua non fia ph» 
cattino ordine che'l Venerdì putto . 

Lu. T. E quefio è quel ch'i attendo con ogni diti- 
geniche noi ci ficchiamo in qualche lato, 
fi noi ci douefiimo ficcare in un forno ,do- 
ue noi definiamo a pie pari, finfa che quel 
la fiera di mogliama lo poffa /piare . 

Sp. Co/i fi uuol fare a quefle [chi fa il poco , non 

nelaffàrlor uincereuna per nulla , ehi- 
fogna anelarle abuon'hora • 

Itf.T.S*/ non la domo, mio danno: ma quefle 
donne fono di ; tanta cattiua natura , che 
glièmale in tutti e. .modi, che l'huomola 
piglia co fatti loro . lafliamola andarti 
torniamo al fatto noftro : fatti un poco pjté 
qua . 

Sp. * Eccomi , mone tu piu ? *tu farefii beni 
lagnusdeo • 
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tft.T. P ercbé ? 

Sp. Vercbe tu ti rìuolti indietro JpeJfo r.c'hatu 
paura che mogliata non ti uenga dietro * 
Lit.T.Or che dttu di quefio fardello ? bufati fa 
ntmo fi tu V odori , d'apporti quelche ne 
Labbia a riufcire ? 

Sp. Si Pelle cofa da mangiare • 

- Lu.T. "Fiuta un poco qui : di che ti fa ? c'hatu 
paura , e parche gli babbi a fiutare , fiuta 
fu , canchero ti mangi . » .. r 

Sp. Di gratta non piu , P è una uefia da donna: 

* leuala uia che fi che fi tu me la fai fiutar 
piu , e mafitmc cofit che tu mi farai riue - 
dere i conti inalici definare . 

JLff.T.O diauol di che può ella mai fapere ; non 
credo che la babbi portata quattro uolte . 
Sp* La non s'habbt : e bafia una a una donna > 
deh di gratia t n<m piu vfe tu mi uuoi bene* 
Lu.T.Orfu fiutala da quefi* altro lato : di che ti 

' /-? • 

Sp. Buono buono di furto , di fignora , d'un 

definare . d'ima Cena , d'un Galdeamui. 

Lu.T. Adirti il nero , io Pho imbolata alla doni 

m . 

Sp. Sapauancelo * nuota dir aftro . , v . . 

Lu. T E portola alla mia fignora: e uoglió che per 
quello amore la ci facci un definare da 
clmThani . 

Spa. E anche cena * 

Lu. T. E anche cena , ma Medi , io uoglio che noi 
* . • aitacbiamo t penfieri tutti alla campameli 
la dell’ ufi io , e che noi Stiamo a tauola in* 

finga 



F domattina a queft'horp 

Sga. E bafla ben* tnjino a dotpandaffaa a la 
Sue maria. 

tu.T. B ene hai penfiato : infine tu jefun# buona 
tefia. 

Spa. buona tifi a dice : e mi fi pare al uifo , non 
utdi tu , come i fon graffo e frefco ? Dio mi 
mi benedica . Or fu adunque i picchierò In- 
ficio per auan\ar tempo . 

l.u.T.?icchia,ma picchia piano : Sla fermo , Sia 
firmo ecco , che la uien finora . 

SCENA TERZA. 

SIGNORA, SPARECCHIA, ET 
tVCXDO TOLTO. 



D H o cor mio dolce , che tu fia il ben Uè 
auto: e che uol direbbe tu noti ti lajìi 
piu riuedere ? come hai tu potuto mai fare, 
che da hier fiera in qua tu non ci fia pur ar 
' ridato altro che adejfo ah ? i dico bene io , 
che lo amore di uoi altri huomini è come la 
beitela del giglio, , M 
Spa. E il uofiro t come il uino del fia fco . > 

Lu. T. Vna faconda grande t fperan)fa mht , la 
. quale e a tee a me affai importuna , mi 
ha ritenuto infimo adeffo , che io non ci 
habbta dato uolta . . ? 

%• E che hai tu fiotto , rìpofio mio ? V 
L«.*. Quefie fono le pompe tue , e le ffoglie de 
nimici nofiri , R ofia mia fioauifiima , una 
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ielle uefle di mogliamà , la piu bella , 
n- E che bifcgnaua che tu pigliaci quefio /caia 
. ciò ? bor non fapeui tu , che finirà quefio 
la per jona mia è la tua ? & appo te io 17 /- 
pio tutti gli altri amici , an\i il refio dell i 
huomint una uil paglia ì Tu filo fei il mio. 
bene , il mio ripyfi , il cor mio, e la anima 
tnia:ecofiti farà fempre mai aperta la 
porta,quando ci uerrai con le man note , 
come fi tu ci uemfii con le piene : che io non 
ti uoglio fi fatto bene per cotèfio , amor 
mio : che tu fai bene che to non fono , come 
' quefie altre e mafiime con ejfo teco . . 

Spa, T u ne menti per la gola : an\t gli farai 
carene infino a tanto quanto tu uedrai di 
cauarne . 

?*• Io non uoglio , che per amor mio tu facci 
quefiione in cafa tua con la tua compa- 
gnia , ejjer caufa di farlt uiuere dispe- 
rata . a me bafia bauer te, & ne altro 
bramo , che te, e tutto tengo e poffeggo , 
quando ho te , anima mia . 

Spa, S 'ella ti uoleffi bene , compiila dice , la note 
ti barebbe guardato alle mani . come la lo 
. uidde al primo , che bai tu fitto , fperan- 
* %a mia ? come reficrà di darle , la trouerh 
fei fcufe per leuarfelo dinanzi : che uenga 
il morbo a quante ne porta grembiule . 

tu. C or mio c baro , io conofco che quefioè poco 
guiderdone adì molti oblighi , che io ho con 
teco : pero non te la do per pagamento, m<k 
per ufare ancor to dalla banda mia quaU 



PRIMO. io 

<■ che parte di cortefia . Vigliala adunque 
volentieri ; e ricordati che io non ho altro 
bene che te . 

Si, Granimene . veramente ch'ella e una bella 
vefia . 

Spa . Difì ben io, la non la uorrà ( in compera ) 
forfè che la s'c fatta pregare : al primo 
grammercè . 

tu. Ella è quella che io le feci Panno paffuto , 
quando Panda alle no^e della fonila , e 
cojlommi il drappo filo ben quarata feudi], 
Sig. C redolo : che certo egli è un bel drappo : to 
qui R offetto , portala fu , 

Spa. si prefio portala fu , che Pondugio piglia 
vitio , che non fi penti ffe . 

Sig. Non mgham noi andarcene in cafit ? 
tu. Non adeffò y ma fai tu quello che io voglio 
da te , che tu faccia ordinare da definart 
arnese a quefio buon compagno • 

Sig. O ime , e piu che uolentieri . 

Spa. Signora ogni poeo di cofa bafla , che voi 
non credefie , che noi non fumo di troppo 
gran pafio . Duo paia di capponi arrofto , 
un paio lefii , con un poco di uiteUa mor- 
bida , per amor de* lafagnottt : qualche 
pollafiro per cominciare ; del cacio e delle 
frutte , & fipra tutto buon vino , e nel 
principio un bicchier di malvagia non fa- 
rebbe male. ; 1 

Sig. . E farà fatto tutto quel che comandate . 
tu. Or fu , mentre che tu farai ordinare , noi 
andremo a far due fàcendu^e infino it k 
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, p/alfca, t [arem* qui in un batter (Toc* 
eh io . 

% Venite a uoflra pofia : che ogni co/a fari 
' in ordine, 

tu, A Dio adunque ulta mia , andianne 
Sparecchia . 

Spa. Andianne : e per iftamattina non hauer 
paura di perdermi : che fe fu/fe aperto il 
parad'fo , io non ti lafcierei per entrarui , 
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SIGNORA, ROSSETTO SVO 
raga^tp , & Gratugia , cuoco 
della Signora, 



R OJJètto , o Ko/Jetto . 

Signora , che comandate ? 

Sig. Chiamami giu il Gratugia , /facciati , 4 
chi die* io ? 

R of, Gratugia , o Grafi/gid C4C/0 • 

Gra. C/;i eia t chi chiama ? 

Kofi Gamma uien giu alla Signora pre/lo : tra • 
na,o ue cuoco freddo . 

Gra, Eccomi Signora t che comandi ? ecci nulla 
di nuouo ? 

$ig. figlia la /porta : eccoti un* feudo , ua in 
piatta e compera tanta roba da de/inare , 
che ba/li a tre perfine : fa che la non man * 
chi , & anche che la non fi habbia agitr 
tar u a . 

Gra. Echihar.no a e/ferquefii irci 
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S#£, Va cercalo : che ne uuotu falere chi sbafa- 
) biano a ejjere ? fa quel che ts e detto , e non 

cercar piu la . 

Gra. F aceua per fapere di che qualità e fono , $ 
p ordinare fecondo gli huomini . 

Sig. Ho ue doue Phaueua. babbi amo a e/fer Lu • 
cido , & il fuo Sparecchia , & io . 

Gra. Ecco a te : qui btfogna ordinare per dieci , 
e non per tre . 

S ig. Perche ? ^ 

Gra. Perche lo Sparecchia /parecchia per otto al 
/scuro. s 

Sig. Io ti ho detto , chi noi hahhiamo a effere : 
del refio io ne lafcio la cura a te, e fe gli. 
Jparecchia e tu apparecchi : e fe quello 
\ feudo non bafia , eccotene un'altro : J pendi 

il manco che tu puoi , e fisa qui ade/Jò . 

• Gra. Sitefiè , corri., gliè già cotto ogni cofa . 
Di che fi pongano a tauola . 

Sig. Or fu , non tante ciancie , ua usa e Jpactia* 
ti : auan^a tempo , che gliè tardi . 

Gra . No» dubitare io faro qui bora 
fatto con prefie\\a , & bene . 
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ME PARE che nel ca- 
ulinare a/Jat uiazgto non 
fia altro piacere che quan- 
do il pellegrino arrtua in 
qual luogo doue egli de- 
federà . 

Bef. Sapete uoi , quando è uer cotefeo ? quando 
gli arriua a cafa fua : mache habbiam noi 
a fare di Bologna , che lo arriuarci ci hab- 
bia a rallegrare ? che habbiamo hoggi mai 
cerco me\o la chrifiianità finta Japere 
perche . 

Itti f. Troppo lo fi io il perche . or non ti par egli 
che io lo fappia , fi io uo cercando et un mio 
fratello , non filo d*un medefimo padre O* 
di una medefema madre , nato meco in un 
medefimo parto f 

flet, E quando ha hauer mai fine quefta ricer- 
ca , egliè horamai tre anni , che noi fiamo 
dietto a quefta trefea , in Leuante , in Po- 
nente , nella Magna , nella Africa . E che 
domin'di paefi non habbiam noi horamai 
rivoltato , e non ci è buco , e non ci è cbiafi 
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j'.„ fi , e non ci è forno , doue noi non habbid- 
mo fitto il capo . boimt o fi noi hauefiimo 
cerco d*ttn ago da domafco de ì piu fiottili, 
io fieno chiaro , che noi lo bar emmo ritto - 
uato . M a uolete noi che io ui dica ? opinio- 
ne mia , io per me credo , che noi cerchia- 
mo d*un morto che camini : che fio fiufii . 
nino , horamai e fi farebbe ritrouato 
Lif» fi» Se io trouafii al manco un che dice fife , che 
fiujfie morto , e farebbe fornito il dire : ma 
per in fino che io non ho altra cenema di 
quella , che io mi habbia adeffio , io non 
refiero mai di cercarne : che a me fini tocca 
a fiapere quanto quefia cofa mi pefi. 

Bff. Patrone , noi cercate della di [erettone fra 
le donne . e quanto farefie uoi il meglio d 
tornamene a cafa . 

tu. fi. Dhe di gratta non mi torre la tefta ,fie tu 
non uuoi eh* io ti J}e*$i il capo . 

%et. In quefio mi pofjò io accorgere , quanto e 
mifiero lo stato di chi sìa con altri : alla 
prima parola che io non ho detta a modo 
fino , egli è montato in Culla bica , nondi- 
meno io non mi pojfio tenere che io non dica 
le cofie come io le intendo: fapete uoi ctb che 
io ui ho a ricordare che uoi con fiderate alla 
. bcrfa r che comincia a efifier leggieri . guar- 
date che per cercare altrui , uoi non faccia- 
te come gli innamorati , che perdono loro 
flcjìi . e fi mai fu ethauerfi Cocchio > è te- 
flè in quefia terra , doue è una certa gene- 
ratione , o uolete di huomini , o uolete di 
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donne , che chi ua tra loro , e non Inciam- 
pa può ir ficuro in fino tn F rancia, uoi [a- 
pete che Ji dice Bononia D ocet , cioè che la 
tnfegna uiuere , ma alle fue Jpefé . la- 
drone t guardateui da quefie cortigiane $ 
che l'hanno piu trappole , che topi . 

Lu. f. D; quefio io uoglto che tu ne lafci il pende- 
rò a me.: che Jeio ci fono colio , mio dan- 
no • ma uedi chi mel dice t fi Ji lo frefco • 
Da un po qua la borfa a me . 

Bet. Che ne uolete uoi fare ? 

Lu.f. le tue parole medefime mi hanno fatto 
paura . 

B et, E di che hauete uoi paura ? 

Lu. f. Che in Bologna tu non fa Bologna e* n fo- 
gnimi uiuere alle mie Jpefe : che tu fai chi 
ti coitofco maFherba, che tu andrefii die - 
• tro a un lucerniere infino in fiandra , pur 
ch'egl'hauefie un fciugatoio intorno . e non 
Morrei che tu facefii a ficurta con ejja , e 
che poi io ti hauefii a Jpe\\ar le braccia . 

Btf. Di gratia : togliete ; guardatela adejjò , 
che l'è quafi uota : che a me non potete uoi 
far il maggior piacere . egli ha fatto come 
quel Perugino , che fubito che gli fu rotto 
il capo , e cor/e a cafa per la celata . 

tu, fi Ho bafia mo , non tante parole . chi è que 
fioche di quìi uieneì domandali un' poco 
doue fono le fiufe in quefia terra . 

Bet. Che uolete uo i fare aie fio delle Jlufe ? non 
fapete uoi che le fon li uicine a doue allog- 
giati fiamoZ . *'•* • 

Lft f* 
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L u.f Se fdputo P hauefii non te ne harci domata 
.dato ,&• non li par forfè thè ne habbiame 
dibifogno. 

/ì V t» ^ ^ J V» • \ ,, ^4' ;<* f 2 

SCENA SECONDA ■ 

t 4 

GR ATT V GIÀ CVOCO, LV;ciDÒ 

F. ITBETTO servo!' : 

* i u/* 

I O ho prouiflo un definare da Chrifli ti- 
ni, & cofia mio modo, i ti fo dire chi gl* 
faro (guadare : ma ecco Luctdo\*che mi è 
già alle /palle S ,* 

Lu.f. Setto cofiui -viene alla volta noftra. 

Bef. Lanciatelo pur venire , fiate in ceruello. ' 

Gra, Q la ua di. rondone: gli hofii tornano a defi • 
nate innanzi che le viuande fieno in cuci * 
na . affetta t voglio vn po di burla (eco, 
buondì Lucido, tu fe già tornato e ? folleci • 
ta a doue fi manuai, iddio mi ui conduca: • i Z 
& doue fi lauora,mandi fuora, 

Lu.f 'Ohe D/o ti dia do che tu defi deri, poi che tu 
mi hot chiamato perii nome Jw/o: molto 
Phai faputo prefio ? 

Gfrf. Gran fatto aUafe,ma doutl compagno tuoi • 
Lu.f Che compagno ua tu cercando ? 

Gra. lituo Sparecchia viuande, 

Lu.f Che /parecchia, & che viuande, tu debbi ef- 
fer qualche fciocco:ua pe fatti tuoi, et farai 
bene , 

Zet. Non vi ho io detto, patrone, che voi fiate 
mfuUe vo(lre t et che non Pc,fe non trappo- 

B 
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lt? ola che compagno dicesti tu ? 

Gr. Quel ribaldon dello Sparecchia , o del ditto- 
rUyche yen ye lo yogliate chiamare . 

B. C he arte è la tua, deh di*l y ero? giri tu*l fi- 

latoio ,macini a [ecco, che diuoratofei tu da 
Lupi. 

Gr. Et tu jie divorato da Cani, bagaglione . 
Ltt.f. O huomo da btne y di che mefe yttne la Bf- 
/ 'astia in quefta terra ? 

Grò. O to tjuefia, perche ? 

Lu.f Perche fecondo ch*i veggio, la ci debbe efjer 
di fiate; poi che le beflte ci favellano: else a 
dirti il vero , alle cofe che tu di tu mi pari 
yn Leofante. . . ;• .u 
Gra. lo fono il Gratugia. 

Lu.f. O caldaia , o come tu rni bolli , che ta ti fia 
io non ti conofco » & non ti yidds mai : 
anche adeffo per il piacere chi meitbabbta, 
non mi curo di conofcerti . 

Gra. Diauol che io non fappia , che tu hai nome 
Lucido. • : 

Lu.f. Di quefto hai tu ben mille ragioni' che bel 
yero io ho coteflò nome; Ma doue mi hai tu 
conofciuto ? »• VI 

Gra. Doue i ti ho conofciutofo to fe quefla ficai-* 
\a ; dotte tu hai conofciuto me, in caja della •' 
Signora ,di chi tu fes innamorato * 

Lu.f. Di qual Signora ? 

Gra. Della Signora mia patrona , di chi se morto 
fradicio . . 

Lu.f. Io non fono innamorato ; ne mi pare effìr 
morto ne fradicio; e non conofco ne Signora 
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ne paJrcn.ije non fa ciò che tu ti abbiti. 

Gra. C ofi non lo fapefrn in tuoferuigiotch'e buon 
per te y e per cjuell.1 pouerina di migliata : 
che il tuo varrebbe piu quakofaja cornar fe 
n c bene ella a veduta ,1 che fenica una difcret .v* ^ 
tiene al mondo il pettina alTmfu,he povero 
huomo ti fo dire , che tu /lai fr'efco : tu non 
puoi far t e fr amento , lucido non ti ricordi •* J 
tu che quando tu vi vieni la fera a dormire 
ch'io ti fcal^o ? ah Lucido. 

Ltt.f Dhe vedi che bella fefta è quefraùo non fi 
chimt tiene ch'io non cavi il vino del capo 
a cofruntu mi hai fcal\ato ehi e non fui mot 
piu mquejìa terrete^ - vi t . ! «»■ ad .U 1 

Gra. Niega pur, baione : ho fatto a quefta volta 

come e pifferi di montagna: io v oleva vn po • M '■ 
co di bur la del fatto fuo, x? fe l'ha pre fa di 
me : di forte ch'i fio infra due , fe egltè lui 
egli, o fi fono io me: Lucido non jet tu Luce», 
do , che Jlai colaggiù in quella cafra. 

Lu f. Io vorrei volentieri , che quella cafra (pro- 
fonda ffe con chiunque vi Jld dentro, o chi Ut > 

frette mai , e tu con effo biro infrtme : ciré 
m'hai fradicio, leuamiti dinanzi. 

Gra. H oh hoh y cofrui è ito in villa con la brigata 
ah ah ah e farebbe rider il pianto , ah ah ,» 
ve btfremmia che fi è mandata da fe a fe 1 
fenTa vn propofito al mondo . Lucido , fa tu ' '> 
quel ch'i ti no dire adeffo,fen\a darti la ma 
dre dtOrlando ? tu haueui una gra ragione 
a domandare della befania, che tu jeittiui 
bene come tu ftaut dentro , oh io non coneb- 

5 ij 



■w 



I 

4. 



hi mai la 



A (T T O s 



ma?? ter 

oò 



dite 



Be. Deb leuatici dinan\i y che tu ci hai horàmai 
fracco faftidiofo importuno , che tu fei : 
quando Pbnomo ti hauefjìc affai /offerto: 

Cra. Ebe yuol la bata del fatto jnip:glt*è ’ ufan - 
'%a fua di motteggiar meco,e mafiime quan 
doglie fuor della moglie . 

Luf.Vur moglie. 

Cra. In fine e non la yuol fentir ricordare, fia 
per non dettodafciamola andare y cbe l hóra 
fi fa tarda , credi tu che quefie cofe bafiino 
a dar mangiare a te , alla Signora , e allo 
Sparecchiai ■ \ . . 

B et. Be quanto ha a durar quefia taccola ,uiJo di 

pdHXpi . t V f : 

Gra. Ve quefto fornimento da cuori , io 
non fauelló reco: e non ti uiddt mai piu ba- 
da a cafi t notte lafciami f duellar con cofiui , 
che conofce me,& io lui. 

Lu.f. Compartytu debbi hauer fatto colletione a 
digiuno: io ti conofco bene io . v 

Gra. S*i non Vho fatta i la faro. A dio: tu hai fat 
to bene a ricordarmeloilafciami andar a or 
dinar da definare : V edi nun batter d'oc- 
chio fora cotto ogni cofa : non ti difeofiar 
troppo . 

Lu.f. Che tu rompa il collo al primo fcaglione. 

Gra. Ah tanto male, lo non fon mogliata to:uien 
tene uientene in cafa (intrattenere la Signo 
ra;eparte l'ufctrd la fiiT^a: cotefio è tutto 
amore ,che ti Jcanna. i leuo direbbe tu ci fei 
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L V C I- DO FOtCHETTO, ET 

' BETTO' SERVO. 

» ... 

E C I Sr è pur Iettato dinanzi quefio pa% 
^pialla fe , Setto , che tu non fognante 
I quando tu dicefih , che et era pm trappole , 

i che topi • cofiuimi ■ voleua condurre in cafa 

per fioccarmene adofij'o qualch'una. 

Bef. State in yoi j>atrone;cbe io credo cer tifiimo, 
che in quella cafa yi Jlia yna cortigiana , 
come diffe . 

Lu.f. lofio fiupe fatto fidamente (Puna co fa, don* 
de babhia japuto il nome mio . 

B et. Oh non yi fate tanta marauiglia di quefic: 
che le cortigiane hanno quefio cofiume : le 
r tengono le fipie per le firade , alle porte , 
alle hofieriete come yiene yna cavalcata di 
forefiieri , c' babbi ano cera d* batter qualche 
Carlino, yogliono intendere donde fimo, co* 
megli\hanno nome , donde yengono, e dove 
yanno,ecofi poi quando le gli nfcontrano,Q 
che capitano loro a enfia, le mofirano di cono 
fcergli , informate del tutto benifiimo,e di 
efifier loro amiche yecchie : e cofi con quefie 
ragie yengono alli attenti loro i e in quefio, 
modo ogni cofia è arte . E bi fogna a chi y a 
attorno filare in ctruello , e dormire la not- 
t e .come la lepre . 

Lu.f. Che dirai tu .che cotcfia co fami entragno» 

B ti] 
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mar auigha , che mi da Ha dt Lucido per il 
capo. ... i . 

B et. Habbiateui adunque cura. 

Lu.f lo me ne guarderò, ogni y gita che io ne ye- 
dro guardar te . Ma e mi pare fent ir aprir 
? ufiio'.Jliamo a yedere chi yien fuor a» 



SIGNORA LVCIDOF. ETBETTO 
PPARECCHI ate la tanola pu 



Utamente:rafJ'ettate la camera , che la 
Jia net ta. come yno ff>ecchio:mettete la col- 
tre di rafo in fui Ut lo, e que guadali lauora 
ti d'oro in fui lettuccioipereparate la coatto 
la del profumo • e fate che ogni cofa fia pulì 
ta,e netta: che la pulitela nelle donne mafie 
me è la piu bella e la p u grata cofa che fia: 
le donne ordinariamente fono come le ca- 
micie, le qual come hanno fidici o tl colar et- 
to no fono da gent i? huomini. I n fine legeti - 
le7^e,le maniere. le piaceuole7£e,e certe ac- 
cogliente piene di arte e d'ingani accompa- 
gnate, con la pulitela, fino laverà rete da 
pigliare quefii yccellacci.e fono quelle mer- 
canti e che tengono aperto il nefiro fondaco: 
M4 doue è Lucido , chel Gratuita diceu.l 
che gli era dinanzi alla no fra porta, ah t c 
■colo la, co ' ut che è l'utile e l*h onore della ca- 
fa mia, e come menta il Padrone della perfo 
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na mia . Lucido mio dolce , perche fluì cofi 
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nella flrada.perche non entri in cafaftu fai 
pur che la porta di cafa mia Jla piu aperta 
per te che quella di cafa tua : Ma che die* io 
" hor qua? è piu cafa tua ebequefta > effonda 
tua to ? 

cu.f. Con chi fauella quella bella giouane ? 

Si. T eco fanello , metà dell'anima mi a: con chi 
credi che io fanelli? andianne in cafa di gra 
tia . 

Lu.f. O che hebbt io mai a far teco?o che facenda 
ci ho io adeffo , che tu yuoi che io yenga in 
cafa tua? 

Si. perche tu fe filo fi a quanti amici io hauefli 
mai che d>moflraJJèro coi fatti di yolermi 
bene: e perche tu folo mi hai arricchita, e ri- 
dotta nella gradella che io fono: e pero hai 
a far meco tutto quello che piace a te , deli» 
tie e fuggimento dolcijhmo dell'anima 
■mia innamorata . 

Lu.f. fi etto mio t delle due cofi è i rna t o quefla don 
na e pa%$a y o ?è imbri acacia fauella co yno- 
che la non ha piu yiflo , come fi io fufit fin» 
to fico mille yolte . 

Bel. Non yi ho io detto , che ci è pieno di quefle 
trappole ecco che coflei comincia a mettere 
il cacio in yna , e fi noi badiam troppo la 
fioccherai rimarrebbe prefo per la borfa: 
che quefle cofi fatte generai ioni furan ?oro 
e ? argento con li /guardi, come fa la cala - 
mira dferro.ma lafciatemi parlare con e (fi 
lei vii poco a me.O quella giouane io dico a 
yyoifi. . ■ 

fi ttq 




Si. Che cofaruor dame tu? 

B et. Dotte battete voi conofciuto cofiui? 

Si. Dotte egli hxconofctuto me, in quefìa terra, 
in cafa mia,un pe^\o fa. 

B et. 1 n quefìa terra che io non ci fu mai ptu. 

Si. E. Lucido mio caro , che non entri tu in cafa: . 
e qumi clameremo a nofiro bell'agio : che 
chi ci udifit, dir ebbe che noi fufiimo nnbria- 
chi . 

Lu.f. La mi chiama pur per nome, io per me fio 
ammirato e non poffo penfare dotte quefìa co 
fa habbia a riufcire. 

Bet. Alla borfa ha a riufchre : dotte credete che 
Sbobbia a riufctre ? 

Lu.f. Alla fe che tu hai tocco una buona corda : 
tienla un poco tu, infin che io mi chiari fco± 

Si. Or fu. Lucido, A ndianne: che l'hora è tarda 
follecheremo il deftnare,benche fempre e me 
glio affrettar le uiuande che le uiuande 
jfreattin altrui . 

Lu.f • Mille gr atte allafignoria uofira. 

Si. Oh perche cagione mi richiedefiu , che io ti 
ordinaci da definarefiu non uoleui uenire ? 

Lu.f. io ti rtchiefi da dejinare ? 

Si. Deh fia a uedere.uuotu pero la baia del cafo 

mio affatto affatto? tu tuo Sparecchia. 

Lu.f. Pure parecchia le fon d* quelle medefime : 
in fine io la credo a mio modo : cofiei ‘Mi- 
na: chiaro è a uederla ? ingannar ebbe ogni 
uno, chi è quefio che ffrareccbia innanzi de- 
finare ? 

Si. La tua lancia Jfre^ata,che era ttco,quando 

turni 
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tu mi arreccajli la uejla . 

Lu.f O to quejla altra: io tt ho arrecato una ue~ 
Jle he? le fono di quelle cb*i dico : fanciulla . 
mi a: tu fe fuor dt Bologna . 

Si. E, fper.in\a mia , e perche uuoi tu horamai 
cojigran baia del fatto mio: che mi nieghi 
quelle cofe,cbe tufacejli pur bora:che lo fai 
per prouarmi,e per uedere, fe io ti uo bene , 
o non fai tu.che amore a nudo amato amar 
perdona traditore: Attendi pure a fare effe 
rimento de cafì miei , a negarmi quello clte 
quando uolefii non puoi. 

lu.f Che cofa niego io hauer fatta ? 

■>r. D *hauermi data la uejìe : e te medefimo a 

me niezhi. 

lu.f E hor lo niego piu che mai . e non ti uiddi 
mai piu ; ne manco fono flato piu in quejla 
terra , prima che adejfo.e la prima donna , 
poi che io ufci della hofleria , a chi io habbia 
par lato fei fata tu: e per il primo ri [contro 
gliè flato effo certo io non mi douetti fogna , 
re Jla mattina . 

Si. Trijla alla uita mia , o che co/è ua dicendo 
coflm : deb per quanto amore tu mi porti: 
non mi uccellar piu cofi nella Jhrada , che 
ogn*uno finta :' entriamo in cafa e quiui fa 
di me cioche tu uuoi:\cheio non me nefcuro. 

Lu.f Seda giouane , haurejle uoi mangiato per 
forte cofa,cbe uifacejfe uedere un per un*al 
tro ? 

B et. fauokyparti che rhabbia Parte intera.qae- 
Jli non fono tratti di pe\\a,ma da far im • 

B y 
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P^Tfare altri, e tteJe lume pur troppo -. 

Si. Si (1,10 veggio nno per nm 1 altro , come fe io 

ti hautfii a cono fiere lx>ra,e fai fe to ne u:n 
g° di bello, poveretta a me forfè elfi non mi 
tengo afiuta. 

L». f H ora mi bautte noi a cono/cere : e [fendo la 
prima volt a, che noi mi battete veduto. 

Si. Deb guatate , che io non ho veduto prima 
che adejjo ~ t Lucido df M. A gabtto da Paler- 
mo . 

- B et. Cacafangue to fu cjvefl' altra fe non par che 
cofiei uenga adefjo di ca/a fua: a come la fa 
ogni cofi per appunto . 

Lu.fi Signora mia , io non pofjo negar pi » ch'io 
non fiu Lucido tuo . 

Bel. N on fate diauol, che uoi fitte [faccialo, come 
uoi ponete il piè in fulla foglia delTufi to. 

tufi Taci matto canchero ti venga: che ogni co fa 
ua bene: che pofi'io perdere ? io le uo far buo 
no ci oche la dice, per vedere fe to’ me ne po- 
teri guadagnare una tornata di cafatun de 
finare non puh mancare . 

Bit. io me lo indovinai • parti che la poltrona ue 
lo babbia giunto : he pouero padrone i ut 
veggo’ e non vi veggo . 

Lu.fi Padrona mia diletti fiima, io diceva poco fa 
a quella foggia : perche temeva, che colui 
non mi accufajfe a mogliamaie pero hor che 
fi è avviato, andianne in cafa a pofta tua « . 

Si. Affetti tu lo Sparecchia ? 

Li#./ Non io , fe non ci e', non ci fia , fuo danno, 
fuffe venuto a bora [ competente , Pujan\a^ 
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mia non è di affrettare mai frerfòna . 

Si. Se tu con una mano,& io con duc‘cb*a dir- 
ti il uero , fé non fuffe fiato per amor tuo , 
egli* un pt\*o, che non mi entraua in cafa. 

L u.f.JC/te uuoi tu fare con fìmili generai ionifbi - 
fognata! uolta far ui fa di non uedere , e 
aprir gl* occhi, per non far peggio. 

Si. La diritta farebbe non fi tran agitar e con 
efii ne punto ne poco, non fi può fe non per- 
dere. 

L u.f loconfento, & ti prometto a fe di uero geli 
til'huomo da poi eh* io veggio fartene piace- 
re, mai piu volerlo aprefjo di me. 

Sig. io ue ne baro obligo:che non lo poffo patire. 

Lu.f. Lafii amo andare , che a dotte hanno aef- 
fere i fatti , le parole fono fuperflue . M a 
inauri che io me lo fiordi , fai tu quello che 
io u ogho che tu facci , che mi dia quella ue 
Jla, eh* t la uo portare al farlo , che le muti 
le maniche, & H altri fornimenti, e raffit- 
tì gli mbujli alla moderna, acioche fe la mia 
donna per forte te la uedeffe in dojfo non la 
riconofea . 

~ Sig. Bene hai penfato : porterala fubito che noi 
haremo defittalo . 

Lu f E cofi faro . i - 

Sig. Or fu entriamo- in cafa. 

Lu.f Kuui ali, che io ne vengo : f uo dire una paro 
la a uno ch*t ho ufo qua. Retto, o Retto , tu 
non odi? 

Be. Che cofa ci è , che comandate s 

Lu.f O, io credo hauer fatto ilici colpo fe non 

fi yj 
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mi t guafto: tornati aWhofleria, e [ultra* 
montar del fole , fe io per forte non fufi. 
tornato , uien per me : che io faro (punti , o 
poco lontano. 

He patrone, guardate che'l colpo bara fot* 
to ella e non noi . habbiateui cura : noi non 

conofctte ancor quefre ribalde . 

Lu.f. Sta cheto inmafhòra tua . s *t faro male ,f 
toccherà a piangerlo a meje fipénfaffi alla 
jme nel principio d* una imprefa, non fi fa- 
rebbe mai niente. Io mi fono bene auiflo , 
che coftei e una fctocchereìla efiprefume fa 
ut a, io ho fatto con effa cofi un pochetto del 
pratico con quattro parole fondate in fui 
fuo difcorfo , e di quello altro matto di J la- 
mattina , e ueggo bene io , che l'è entrata 
nel pecorone beni fimo ,c fola uefle mene, 
come io credono mangierò il cacio ; e porte - 
ronne la trappola . 

O la trappola ne porterà noi , Andate pur 
la, fe uoi ue ne lodate, uoi farete il primo . 
pentiteui patrone , che uoi flètè ancora a 
tempo. 

\M.f. Or fu, fu non piu parole , che mi hai fradi- 
cio. uatti con Dio , e leuamitt dinanzi; 

SCENA QVAR.TA 

B E T T O S E R. V O S O L O.. 

A • * 

— ^ io Lo àliti , che ne ha bifogno , t 
L) dice che Pi una fcioccheulla, ma id- 
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dio'l Mogia che e non la ìnfali alle fue Jfiefi . . 
infitto \elle l’anno il Di a noi nella ampolla . . 
parti che ? babbi a Caputo tanto fare, che Iti. 
fba fatto mpantare.forfe chi non ne lo fé-, 
ci auertito, nulla mi è Malato. hot tant'e.fac 
eia ejfo. e mi da le Jpefe per ch'io lo ferua ,■ e. 
non per eh* io lo configli . lo fono pur paT^o 
anch'io a darme le brighe delli impacci * > 
lajjami andare anche a me a prouedere di 

n i cofit , accio che e non fia fola a batter . 
e ,o a far male, 
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SCENA PRIMA 

' ' . j J A . T\ V 

SPARECCHIA SOLO. 
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O Ho ptudi ttenta anni 
parecchi ; e nop feci mai 
piu la maggiore f ciocche - 
ria ne ! la maggiore poltro- 

_ netta di quella , che io ho 

fatta Jlamattma,che per fiare a udire una 
mefja , io ho perduto Lucido di occhio . & 
benctje io ne babbi a cerco un pe^o, per' 

tutto , non l'ho mai potuto rttrouare : cl?è 
ho io impalato a che Domin bajau* io Sci- 
munito ch'i fono ? 1/ traditore fe ne douete 
andare Jubito a cafa la Signora fenica afpet 
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tarmi altrimenti, come quel che donata ba- 
vere poca uoglra di menar mini : chc'l Dia* 
kol fe ne po/Ja portar lui , e quel fiataccio 
(he la. diceua.e forfè che no peno un pelfap} 
e che non la profana e cbe'l ua rigelo non fu 
lungo , & per giunta che non ci diede la 
Saiue Regina.toa e non mi farebbe dato no 
infero di piantarlo in fui bel del prefatio, 
(Ite tanto mi baftaffè un defìnare , ch*t affet 
taua pur, che Lucido tornaffe per me, ma io 
poteua affettar tl Corbo , che fiera calato 
aUa carogna , e ti fo dire che fi ricorda di 
me, non domandare, mio danno, fe io face- 
va il debito mio di non mi /ficcare da lui, 
come io gli promi fi, quefio non mi interne - 
niua.O Dio forfè che non importaua.io non 
lo pofjo fmaltire quefio defìnare. fia che uno 
le , io voglio andare infin la . D omin che > 
non ui fia rimqfio qual cofa da sbocconcel- 
lare, qualcun di qne rilitui : che fe non f affé 
quefta poca di fferan\a , io aedo certo eh* è 
mi ftrangolerei. Ecco appunto, che*l valente 
huomo uien fuor a , è fortuna io fono roui - 
nato : il defìnare e fornito intr afatto: aedi 
che fi fumica e denti : parti che me Riab- 
bia piegata : che ti pojjafare il mal prò a 
te e a quella manigolda j accodi inganni y 
C? di tradimenti: elfi fon certo che n'ì fia 
topiu caufa lei * che lui, che non mi habbia 
affettato , 
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SCENA SECONDA 

LVCIDO FOLCHETTO, 
E SPARECCHIA. 
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S T A di buona uogli aiche inan\i che fra 
fera che io te la ri arrecherò acconcia in 
modo t che la non parrà quella deffa: & non 
uonli 0) c1)e tu la riconofca. A Dio, anima mia 
rimanti in pace . 

Spa. E debbe portar quella uejle al farto,per far 
gitene rajjettare a / ito doffo : hor chel com • 
pare l/a pieno lo Jlefano , e trangngiatoft 
ogni co fa, fen^a lafciar nulla da [parecchia 
re al pouero [parecchia , e rajlta uia : che. 
ueitr li pojfa il mal della a ff°gaggine . ma 
io giuro a fedi gran mangiatore , che io 
non pofjà mai piu mangiare tordi grafi, no 
nit ella mongana , ne cauo di latte con il 7^0 
d/ero, ne coda di mannerino in fu la grati* 
cola con il pepe, e con lo Aceto rofato , fé io 
non me ne uendico a mi fura di carboni . lo 
uogho fiat prima a utderefoue t ua,et poi 
affrontarlo e'n tender da lui, fé gli l/uomini 
da bene fi trattano a quefla foggia, con prò 
tifargli danno, e intereffe . 
tu.f. O fortuna a chi defu mai tanto contento 
in un mefe , quanto ne hai dato a me in duo 
hore ? io ho per un tratto aliato il fianco 
da Rei e poi al uenirmene ho beccato fu quo 
fra ucfia,cbe nuouaper mia fe^ o non ned* 
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che la fia portata due Molte , e un buon ra 
foèegU. 

Spa. I non pojjo udir di qui troppo bene quel che 
fi dica , cbe'l traditore ha ingrojfiata la lin- 
gua col uino , che haueua a bere io . 

LM.fi EHa attendeua pure adnnandarmi t come io 
feci a carpirla alla donna , e lo teneua per 
certo, e rideuafene in modo che io mi ac cor- 
fi, che la mi haueua colto in /cambio, & per 
mantenerla in quello errore , e per non ejjer 
Colto in frodo , fen\a lanciarmi troppo inten * 
dere , attendeua a dir fi, e no, fecondo ch'io 
uedeua procedere il fito. parlare , per poter- 
mi faluare a mia pofia : in modo ch*io la 
conficcai nel fuo propofito,. di forte che feto, 
ne la hauefii uoluta cavare, la non ne fareb- 
be uoluta ufcire adotta . Ma per un pe%o le 
Hata una f e fia : uedi che ne ginn fi un trat 
to una. gran fatto afe da metterlo in fit*l li 
bro de miracoli : bollo caro fe non per altro 
per poterlo dire, che mi farà piacer doppio » 

Spa. Io lo uoglio affrontare il trifio , egua- 
fiargh Puouo in bocca,o corpo mio odi\come 
* gorgoglia , o pouenno a me ch*i non faro 
mai piu huomo a nulla, e fono fpacciato fi 
mi muoio, e non è ufo a patire fimili trauar 
gli , ben . he . 

Lu fi chi farà cofi vi , che uien cofi difilato aUa % 



volta mia ? 

Spa. O la , giuntatore , mancatore di fede,a/fafii 
no, che dijpiacer ti feci mai,che m'hai fat- 
to cofi gran giunteria ? per che mi pianta- 
v fiu in 
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ftu in chiefa a quella foggia? che bifognaua 
truì/t armi , fé tu non uoìeui che io uenifii a 
defin are ? che non jo come tu non te ne uer 
gogni a fare Jlar digiuno un nuo pari in - 
fino a quefìa hora ? tu non mi hai fatto tu % 
che tu unoi loft farmi morir di fame , belle 
cofe, che fi fanno a Bologna, e fino compor* 
rate : e poi uoglion efjer tenuti gentiPhuo* 
mmi , er hauer la coda dietro nbaldonae • 
ciò ch*i non fo chi m i tiene , che non ti ma m 
gi il nafo per la fame . 

tu fi H uomo da bene , che parole fiotto le uofire? 
ciré ho io mai bauuto a fare con effo uoi , « 
uoi con efìo meco , che mi ingiuriate cofi fé» 
\a un proposto al mondo? che fie io guardaf 
fi alle uofire paretelo farei forcato a far di 
quelle cofe, che ui diffiacerebbono. 

Spa. Tu Ubai hoggimai fatte le cofe , che mi di* 
l 'piacciono : e che mi può tu far peggio, poi 
che tu m'hai fatto Tiare fenTfa cenar Ma tu 
non la corrai , che io ho chi me ne pftega. 

Lu.fi Di gratia ditemi il nome uofiro • 

Spa. Deh uccellamici [opra , che tu non lo fai U 
nome mio. 

Lu.fi. A fe di genti Ph uomo io non fodfhauet* 
ui mai piu uifio , altro che adeffio : e prie - 
goui , che uoi non mi. uogliate ingiuriare 
piu di quel che ui habbiate fatto infino 4. 
qui che io non potrei poi hauere tanta pa+ 
ti enti a . 

Spa. M* non hai piu uifio? 

Lu.f. O, perche lo direi ? a che propofito , che mi 
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farebbe a me? 

Ver il malanno che Dio ti dia : berteggiami 
far bene . 

lo non ui berteggio : fi noi berteggiate me 
fi dir j (he io ui babbi a ueduto altra uolta . 
Sfa. Il tuo Sparecchia non hai piu ueduto eh ? io 
fon forfè dimagrato per la fame in modo 
che io non paio piu defio , che nc fe confa tu 
tu, tu ne fe caujd, finti il mio corpo come fi 
Rammarica, o trippa mia, come rè gui'fat, 
che la pare un tamburo fiemperato. 

Ver dona t ime ,e m' ine refe e di uoi , e di hauer 
Melo a dire, fi a fe, uoi non fiele in ceruello. 
Spa. T ulti e prouerbij fono prouati, e dice bene il 
nero . gli è ben male hauer il male , ma 
& i peggio refiere fir aliato . co fui che è 
f atollo, non crede a me che fono digiuno , an 
% f aìt uifia di non credere , per uolereil 
giambo de fatti miei.uieni un po qua , non 
fe tu quel ualente Intorno che togliefii cote? 
(la uefie a mogli at a , e defiila alla Signora* 
lu.fi O ,hou io ti hoygli è il giuoco di fiamattina: 
■io non ho moglie nella maVhora,e non rheb 
hi mai,ne la voglio, che è piu la.che inveri 
*à è bel guadagno ne' cafi loro mere unti a, 
per miafe da curarfene . 

Spa, Vorrefii non la hauere , ma bifognaua pen - 
farvi prima, non fai tu, dìe le fi tolgano a 
ulta e non a prova, ma tal nr>ia defit alla 
tntf bina, che da a tetche tu fai fare in mo- 
do[ , che la ti da poca noia, perche rè pa\\u: 
che fe lafufie fauia, tu darefii anche tu po- 



l 







L 







TERZO t% 

ea noia allei , snella fette confidila meco, mi» 
danno. bt conforti, e be rifiorì, che li da, tot 
li le uefle , e le catene per darle alla putta* 
na . cefi fi fa . 

L u.f Pur li . io non ho tolto , ne dato uefle a per 
fona , ne fo manco quel che ui diciate, voi dò 
te che non hauete de finato, e fiete imbeiace, 
come ua qucfto fattoi 

Spa. Imbrtaco fe tu; che hai beuuto la tua parte , 
C7* la mi a. h or non fei tu ufatrfta mattina 
di cafa tua con cotefla uefle ? 

L u.f E poueroJtuomo andate a dormire , andata 
infin che ui efa il uino del capo • 

Spa. Tu ti dai adtntendere,per offerti cofirinuol 
to non effer cono [cinto . e non mi terrebbon 
le catene , ch'io non andafii adefio adefìo a 
dire a mogi/ at a ogni cofa , fla a uedere che 
la baia , che tu uuoi del fatto mio , nella fi* 
ne tornerà in capo a te. oche fi elfi troue « 
r* modo e ni a , che quello definare ti furi 
il mal prò. e co/i fi uedrà chi [ara il cotto,» 
il crudo , o tu ,o io, 

*• *' f V a.* ift * Ja l» VÉ • & #*_ 

S C E N A TERZA 

LVCIDO FOLCHFTTO, ET A H* 
CILLA DELLA SIGNORA. 

O Quefia e be» hoggi una cofada rida- 
re . che chiunque io rrfcontpo mi col* 
ga in [cambio : e chi mi dice uiUan‘<a t e chi 
mt fa carene : chi mi da , e t'>i mi to 
glie . lo per me non la fi intendere ? for* 
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• fiche ci è qualcuno in quefta terra , che mi 
famiglia ; o uoglion tutti la baia del fatto 
mio : e fonfi tutti accordati per farmi qual 
che giarda : M4 a che fine , quefto non lo 
crederò ma' , pure ogni co fa potrebbe ejfere : 
fia chi fenlo far romore all 1 a feto della frigno 
ra : uer ranno mi a torre quefta uejle , e di - 
fan eh* io l* babbi a rubata . O io mi aiuti , t 
mi farebbe molto bene , afe che chi temp* 
ha, e tempo affretta , tempo perde. 
énciLLucido , la Signora mi manda a uoi , e di- 
ce che uoi pigliate quefta catena,e<he uoi ci \ 
facciate aggtugncre tante maglie , che or* 
ftiuino al pefo di quattro . Scudi d*oro , & 
che uoi le facciate rilegare quefto rubino^, e 
coftle riarrechiate quel pendente con due 
Verte , che uoi fapete che le promettefte che 
tbarebbe fta fera, & che di gratta uoi hab 
hiate cura , che non uadia male , e che non 
ut fuffe J cambiato : & che ui renderà quel 
tanto che uoi /fenderete . 
léUf. Di alla Signora da mia parte : cotefte cofe , 
e tutto quel che la uuole , io le faro fare 
piu thè uòlentieri : & che la fa bene,xhe la ò 
non mi ha fi non a comandare ? 

AnciL Hu feimunìta ch*i fononi mi era fdimenticà 
ta il piu, e*l meglio : la mi diede anche que 
fta che uoi glie ne face ft e raffett are, fapete 
uoi che ghirlanda è cole fta ? 

Lu.f. lo foche l*è di oro f multata : e non fo altro, 
e che bifogna farla raffrettare . 

Ancil.EUa è quella che uoi togliefte Cult rodi alla 



T E R. Z O. t | 

'Mcjfra donna : che ne fu tanto rumore • 

Lh./.-Io non mi ricordo adejfo di tante cofc, s'ell'e 
fi ita bafia . 

Anul.Non ut ne ricordate , o rendetemela che la 
non farà forfè quella . 

L »./• Sù ferma : che adeffo mi è tornato nella 
mente : tu di il uero che /* è quella , che io 
le diedi injieme con quelle maniglie . 

Ancil'Voi non le hauete dato maniglie , uoi an%» 
un caricarne uolete dir uoi , fatto alla fog- 
gia della girllanda ifmaltati tutta dua , 

Lu.f. M<t/ fi , io glie ne diedi tu un mede fimo di, 
il carcame ancora fatti tutti a yna me - 
defima foggia : ma le maniglie la non le ha 
mai portate , ne mofìre a perfona : perche 
cofìL'empoji . 

KncilDice che uoi gliene facefie r affettare pulita 
mente, e fen\a rijpiarmo nejfimo : e che uoi 
non guardiate in una coppia di Scudi , & 
prefio /opra tutto . 

Lu.f. Pulitamente e con garbo fi farà t»tto 9 e fla 
fera o domattina al piu lungo fe le riporte- 
rà ogni cofa , & che nou dubiti . 

A ncilìDeh Lucido mio. donatemi per uoftra corte 
fia uno Scudo : che con duoi , che io ne ho 
poffa farmi un di quefti cotali , che fi met- 
ton nel buco dell'orecchio, accioche io mi ri- 
tordi di uoi : che per quello amore io dirò 
mille beni di uoi alla figuora,e tirerouui la 
corda fempre mai, fi ben lafujfi accampa- 
guata . 

Lu.f. Dammi li dua Scudi : & io ce ne mettere 
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i ino «foro di mio, e di fopra pi* la manifat 
turale farottelofare , che farà bello , e di 
. buon pefo. 

AnciL Di gratta metteteti egli di uoftro , e come, 
noi me lo arroccherete, io negli renderò: che 
io li ho fa n*un ca/J'ettino , e non ito che la 
patronato fappia , 

tu,f. Matti con Dio : tu farai fornita , non dubi- 
tare- ^accomandami a lei. non la coìfi, la 
ne ha faputo piu di me a quefla [uolta eh: 
ha olia ferrato Fufcio ? fi . 

S C E N A •• Q_V A R T A 

tc* V t*frt i * ‘..i ttor, s.z •'tu 11 'i 

t V C I D O FOLCHETTO, SOLO. 

. # ' * * V # 

O H Dio la fortuna mi ha pur foggi 
tolto afauorire , e mi mancaua queflo 
al buon définare con una buona carne, e me 
da'ntignere , una bella uefla , una catena 
thè dee ualeré quaranta Scudir un rubino , 
die mal dieci , una girllanda,che debbe uale 
re alttretanto : queflo mancaua a defio 

auolere che la cofa andaffe come Ihaueua a 
tre : Medi rouefcio che ha hauuto quefla me 
-dagli a : io fono flato uccellato tutta matti - 
na , come un'uccel da gruccia : tal che e fu 
otta chi dubitai del fatto mto . Dio ci man 
dt mal che ben ci metta che a quefla uolta 
mi pare che'l pettiroffo fe ne porti la Ciuet* 
la , la Gruccia , e panioni, co fi andaffe ella 
mai fempre.ma che fofioadejjò qui ch*i non 
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w# mo co» Dio , che affretto ? che la cofa fi 
fcuopra , che mi peno tolte quefie cofe e 
dat ornici {opra un monte di bafionate ? e 
fai fe ogn'un direbbe ben li fio. : la fa ami 
' dar de pie in terra, e Iettarmi quefto maf^o 
litto de fori che io ho nella beretta , che mi 
diede la Signora , uh, uh, o buono queftó è 
un fauore da cittadine non da cortigiane , 
o quanti ce ne fono di quejìi perdigit^nffrt \ 
di quejli be cor am uobis , o che per Ioni prò 
fumati , che fi pafiono peggio che il canal t 
del Ciotte : che non hanno mai altro da loy 
ro, thè tal uolte , e ben di rado un di quefli 
ni di fiori, un [guardoli no a tran et 
fognando le odon mefja un rifino dalla fine 
fira,e una palla di neue la uernata in s'un* 
occhio , per carnouale la torcia j e con que- 
jh fluori , perche le fono cittadine gli ten- 
gono per fi i ani, e non uogliono dar loro al- 
*ro del loro , e non confen tono che ne cerchi T 

[no da chi ne uende . bella diferetione che è 
ix loro , torna , uieni , affretta, e ua% Pha 
facenda: ella noti ui è ,fe le haueffero^tfav 
mèco, le fàrebbon manco ciuetteri e. E farà 
meglio che io mi getti qui da man munca,e 
io me ne uada a man ritta, accioche Jentffn . -1 
nomi uenìjfe dietro fi creda che io me he 
fia ito di l# . E mi par mille annidi tffir al - 
Phofieria per mofirare a quel poltrone del 
fnio garzone , che i buoni Cani fanno an- 
the tal uolta pigliar delle Golpi, o come Pho 
io caro per amor fuo ; M a piu per mio ; in 
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merita che mi potto puruantare 4> haiier 
fatto fiar forte una donna: c cortigiana uec 
c hta : ma in uentà che non è pero d’aue^ 
%arfi : Ecco di qua brigate , facciamo chi 
non. defi in un uent'uno e guardano iauer- 
fo me : fià uengonmi dietro bene lo uo ve- 
dere, rvr u < UUk 
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Dunque io ho a flore a flentare tutto 
il tempo della vita mia , fen\a batter 
* mai un contento , ne di dì, ne di notte, ac 
•cieche quefto difetto del mio marito mandi 
male cioche io ho dietro a una ribalda a 
quefla foggia ? 

Lu.fi lo non intendo il loro parlare : gir non me 
ne curo ibafla ctìt veggo , che glie quello 
che poco fa mi dijfe fi gran villania: & è 
fico quella donna,cbe diceva , qui non fareh 
he guadagno ne/fimo co fatti loro : & pero 



fi e meglio darla di qua . 
"* efcl * ~ ' J! ' 



Tèam.Eh mef china a me, che dice bene il nero. che 
chi mal fi manta non efce mai di fatica ; e 
Còcco bene a me . perche nacqui io fi (gra- 
ttata a quefio mondo? 

$pa. Di gratta non far rumore : che gli era qui 
poco fa ; e non fi puVéflère difcofiato molto ; 
Vienne pur meco che fi tu hai un podi pa- 
; tien\a , 
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T E K ~Z Ò. ' *5 

tifn^a ,io ti faro vedere ogni co fa a noi 
occhi uggenti : e nc è ito al Urto con (fifa, 
chiaro « A tuli arnie , che noi lo capiremo ap 
punto in fui fatto , e non lo potrà negare, 
quando e uoltfie : e forfè che non haueua il 
maialino de fiati netta beretta , che gli Ita 
' ueua donati la dama. 

fiam 'Di il ueo ? './■ f ' 

Spa. Credi tu chi tei di cefi fe non fufie la uerb . 

là?. ' : : ‘ » : r 1 

fiam.O fignore, co/lui bi fogna che fi a impala- 
to, e non J lima piu ne roba , ne honore .. 

Spa. Oh eccolo appunto , che gli è caduto : parti 
ch'ì ti dicefii il uero ? to qui fiuta di (he ti 
fa. 

fiam. Deh non mi far dire , gettalo uia : ch*i non 
to uo uedere , povera a me, tu di chi non ti 
credo : i ti credo davanzo i e dovette adun- 
que andar di qua . 

Spa. Di qua fi : lafciate pur guidar a me , tutta 
e una. 

fi am. Oh Dio che partito bada e fiere il miocot 
fatto dicoflui. 

Spa. Come gli è fiato fempre , male : ma de pru 
cattiui partiti hi fogna pigliare il migliore, 
tl darfi diffide ere non gioua a nulla, bifo- 
gua far aùrc . 

fiam. E come ho a fare ? quale è la uia citi ho* 
a tenere ? di fu: infegnami un poco. 

Spa. lo t*infegnero ben* io una medicinale tu le 
farai fare a tuo modo : non dubitare , fe tu 
ti atterrai. al configlio mio: andiam uia rat 

Q 



merita che mi potrò puruantare di batter 
fatto ftar forte una donna: e cortigiana uec 
thta: ma m menta che non è pero d’auef- 
%arfìi Ecco di qua brigate , facciamo chi 
non defi in un uent’uno e guardano inuer - 
fi me : fa uengonmi dietro bene lo ito ve- 
dere. 

SCENA CLV I N T A 

FIAMMETTA, LVGIDO FOU 
GHETTO B SPARECCHIA. 

i* | fi * 4 1 »i i f hi. • ^ i 3 ^Ac$j ,2.’ ^ ^ 

r.'A Dunque io ho a fare a Jlent are tutto 
v/x il tempo della uita mia , fen\a bauer 
- mai un contento , ne di dì, ne dt notte , oc 
•fioche quefto difetto del mio marito mandi 
■male cioche io ho dietro a una ribalda a 
• quefto. foggia ? 

Lu.f. Io non intendo il loro parlare : &• non me 
ne curo : bafta cb'i ueggo ,che glie quello 
dte poco fa mi dijfe fi gran uillania: è 

fico quella donna, eh e diceua, qui nonfareb 
he guadagno neffuno co fatti loro : & perù 
fie meglio darla di qua . 

Tiam.Eb mefehina a me, che dice bene il aero, che 
chi mal fi manta non e/ce mai di fatica : e 
tòcco bene a me . perche nacqui to fi fgra- 
fiata a quefto mondo ? 

$pa. Di gratta non far rumore : che gli era qui 
poco fa; e non fi puVeffire difeoftato molto; 
Vienne pur meco che fitu bai un po dipa - 

tienxa , 



T E ifc Z O. * *5 

P tifn^a , io ti faro vedere ogni co fa a noi 
occhi urggtnhi : e ne è ito al Urto con tffa, 
chiaro , A n diana e , che noi lo capiremo ap 
punto in fui fatto , e non lo potrà negare, 
quando e uoltjj e : t forfè che non haueua il 
ma^cUno de fati netta bi retta , che gli Ita 
' ueua donati la dama. 

Siam 'Di il ueo ? , r ' 

Spa. Credi tu chi tei dicefi fe non fufc la veri- 
tà ? 



fi am. O f gnor e, co/lui bi fogna che fìa impala* 
to, e non firma piu ne roba , ne honore . 

Spa. Oh eccolo appunto, che gli è caduto : parti 
citi ti dicefi il vero ? to qui futa di che ti 

r«. 

f’tamOeb non mi far dire , gettalo uia : cl'i non 
io uo vedere , povera a me, tv di chi non ti 
credo : i ti credo davanzo i e dovette adun- 
que andar di qua . 

Spa. Di qua fi : lafciate pur guidar a me , tutta 
luna. 

fiam.Oh Dio che partito ba da ejjere il mio col 
fatto dicofiui, 

Spa. Come gli è fiato fempre , male : ma de pm 
cattiui partiti bi fogna pigliare tl migliore , 
e*/ dar fi di (f tacere nongioua à nulla , bifo- 
gua far altre. 

fi am. E come ho a farei quale è la uia elfi ho- 
a tenere ? di fu: infognami un poco. 

Sfa. lo t*infegnero bercio una medicina, che tu le 
farai fare a tuo modo : non dubitare , fe tu 
éi atterrai. al configlio mio : andiam uia rat 

C 
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. ti , che non fi fuff'e partito dal Sarto :■ accio 
che tu ripari a quefio la prima cofa: e poi 
fenferemo al refio . & de piu cattiui parti • 
ti piglieremo il megli ore, 



> i ? 4 j * '* ^ K * *' lk - * /> • 

ATTO Q.VARTO. 

SCENA PRIMA 

■ • ' ' * V ♦ . v 
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fcVCIDO TOLTO, FIAMMETTA, 

E SPARECCHIA, v ‘ 

• * * * - . ^ 

N Queftanfaladetta Ter- 
ra ci è una ufan\a affai cat 
finanche non ci ègentiPimo 
mo , che non fi uoglìa fentir 
dietro la coda de i Cagnot- 
ti , <*?* per bauerne una gran brigata d'at- 
tènto yfi fanno fiiaui di mille ribaldi : per 
che le buone perfine non hanno bifogno del 
fauore de nofiri pari , che fi ftanno a fare 
li fattil oro ,fenZadar briqa a neffuno ; e 
non bi fogna cauarli di prigione , o pagar 
loro i debiti , o leuarli , e bene fpefi'o , di in 
fu le forche , come interuiene di quefii fur- 
fanti fi quali fitto il fauore dei grandi fan 
no mille ribalderie , e come fino chiamati al 
la corte , e par loro douere che noi li babbi a 
moa liberare [abito, noi chehabbiamo pau 
ra di non ce gli perdere , non dimandar fi 
noi corriamo a pregar per loro , e quanto 
uno è piu fielerato, tanto ha piu fauore; Se 





i . 

Sfa. 



Q_ V A R’ T O itf 

a un poiitro buoni o dt quefii che fi urne no 
delle brama , gli accade per forte una di - 
'/grada, e non t roua, ne can , ne gai ta, che . t 
• abbai per lui ; fa che uno di quefii altri bah 
Lia hi fogno di portar l'arme per fare qual- 
che afiafitnamenlo , al primo fi corre al Ga 
uernatore a farli dar licentia : e non di me 
no a noi altri fe noi uogliamo tenere il gra 
fio di genti ibuomo, et è necejfxr io far enfi : 
perche , chi non ha di quefie generatici 
dì attorno, non è J limato : & fi non h aia - •’ 

.tiamo con tutte. le for^e nofire et mett tanto , 

delìhonore , qnefìo lo dico perche fia mat- 
tina io ìbo prouato , che ha battuto intor- 
no il fratello di uno di quefii ribaldi : U 
quale era fiato mefj'o in prigione .perche fia 
notte e ruppe inficio a una pouét.i fantini* 
la , & entrogli in cafa per for^a : & per* i ' 

quefia cagione mi è bifògnato andare al Go 
uernatore ,&• mettergli adddff'o tutt i Boia 
gna ; acci oche e me lo renda: & ho battuto 
a menar tefiimonì , che dkeffiro a modo no 
firo i e farci tante fiorie , dii non credetti 
mai u farne . e poi che il Governatore me lo 
hebbe dato , innanzi che fi trouaffero quef 
le benedette chiaui , & che fi f afferò accor- i 

dati e birri , i inaiai , tajfe , cancellature , 
ufcite,/pefe di uiuere e fine ito il di ; in ma 
do che io. non ho potuto godamelo con la 
mia Signora . 

Zoccoli , ¥ lametta; eccolo qua , che uiene in 
uerfo noi : tirianci qui da un canteo , e fiia 
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ATTO 

mo a udir cofidi nafcofto quel chi f* .,& 
cicche dice . 

Ben uolfe la mia difgratia,d>i mi fcontrafii 
in colui, femprc qualche piagar a fi attrauer 
fa ai commodi de i poue ri innamorati , io 
foche la Signora bara rinegato la fede tue 
to hoggi : t far alle parato frano raffretta- 
re : e di o*l uoglta , che la non fia adirata 
meco : ma la ueìle di mogliama far a la pa 
ce. 



Spa. Che di tu hor a> fe tu chiara ? 

fiammico, che mio padre haueua pure il frollo 
in cafa d'ajfogarmiui dentro fen\a mandar 
mi in quel di quefto fciagurato . 

Spa. Et anche egli haueua la ferua , che fapeua 
far l*uoua affiit diate, fcn^a hauer b fogno 
di te. 

tu. t.'U meglio che io poffa fare fi è picchiar Pu* 
fcio , a andar dentro ch*i baro pur quiui 
qualche f olalfrp . 

Spa . Viammetta ua alla uolta [uà. 

Eiam.Che di tu f 

Spa. Dico , che tu uadia alla uolta [ua, & che tu 
gli dica un carro di uillante : non [enti tu 
quel che dice f 

Eiam.Cofi non Pudifi’io . affretta affretta tradito 
re, alla croce di D/o ; che tu non la corrai e 
che quella urfle ti co fi era . Credimi ue , fi e 
tu credeui fabquefie ribalderie fi dm afe o- 
fio, dii non le hauefii a Japere : ma non ti 
tuenuto fattoi io ne hofaputo piu di te que 
fia uolta • 
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Q. V A R t O. tf 
Ohimè , o ehe cofa è quella , che tu mi 
frammetta mia ? che ti muoue a dir qua» 
fio ? che ho io fatto ? 

Fiam.tye ne domandi ? 

Lu.t. E chi uttoi tu chi ne domandi ? Cojlui ? \ 

Spa. Ne» accade adeffo tante foie . no . 

Lu.t. E tu Sparecchia , che nuol dire che tu mi 
guardi . ofi a trauerfo ? che hai tu meco da~ 
Jlamattina in qua ? 

F iam. A me bifogna uoltarfi non allo Sparecchia 
ingr ataccio. 

Spa. Hai tu ueduto come e fa ben le uiTla il ri- 

baldone.fa motto a lei non a me. adagio ua i 
par fu. . 

Lu.t. Be che eie di nuouo ? c* bau et e uoi che non fa 

ucllate altrimenti? . * 

Fi am. La mia utile, che la riuogliofaiè -, 

Lu't.Qhe ueTta? , 

Fiam.La mia uesla di rafo bianco fi: non bifogna 

far le marauìglie. ue come glie diuentat #• j 

fmorto. 

Spa. bdle* prode%(e d* un marito rubare una ue - u; X xi 
fie a una [ua moglie , per darla a uua bai 
dracca. 

tu. t. E fi a cheto cicalone , che pazzie dì tu? 

Spa. Si fi , e m'acenna cb*i non dica . 

Lu.t. Tu non dt tanto uer che bafti. 

Fiam. FJh [gnor e io fon pur una delle peggio, mari - - 
tate femmine che (ia al mondo • 
tu. t. Di' che ti ramanchi tu? che ti mane a, di fu. - • 

Spa. Oh y io non uiddi mai il piu ejlremo bugiar 
do di coJh*i . or non ti ha dia uijlo con gli 
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ATT O 

uno foro di mio, e di fopra piu la mamfat 
turale farottelo fare , thè farà bello , e di 
. buon pefo . 

Aneti Di gratta metteteuegU di uojlro , e come 
uoi me lo arroccherete, io negli renderò: che 
ià U ho fu n*un calettino , e non no eluda 
patron fio fappia . 

fat,f Vatti con Dio : tu farai feruita , non dubi- 
tare- Raccomandami a lei. non la colf, la 
ne ha faputo piu di me a quejla falla eh: 
ha ella ferrato Cu feto ? fi . 



S C E N A--< CL Y A R T A 



EVCIDO FOLCHETTO, SOLO. 
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ì % 

O H Dio la fortuna mi ha pur lioggi 
tolto a fauorire , e mi mancaua quejlo 
al buon définare con una buona carne,e me 
da’ntignere , una bella uefta , una catena 
che dee ualere quaranta Scudir un rubino , 
che ual dieci, una gir11anda,che debbe naie 
re alttretanto : & quefto mancaua a defio 
auoleré che la cofa andaffe come Chaueua a 
ire : Vedi rouefeio che ha hauuto quejla me 
daglia : io fono flato uccellato tutta matti- 
na , come urCuccel da gruccia : tal che e fu 
otta chi dubitai del fatto mio . Dio ci ma» 
At mal die ben ci metta die a quejla uolta 
mi pare che'l pettirojfo fe ne porti la C iuet* 
ta , la Gruccia , e panioni , cofiandajfe ella 
mai fempre.ma chefo,io adejjò qui di*i no m 



'JFZr' * ^ • 

TERZO. a 4 
mi uo con Dio , che affetto ? che la cofa fi 
fcuopra , gr che mi fieno tolte quefie cofe e 
da tornici /opra un monte di bafionate? e 
fai f e ogn*un direbbe ben li flit : lafciami 
dar de pie m terra, e leuarmi quefiomaT^o 
libo de fiori che io ho nella beretta , che mi 
diede la Signora , uh .uh, o buono quefto è 
un fattore da cittadine non da cortigiane , 
o quanti ce ne folio di quejìi perdi, gio^rni^e \ 
di quejh he cor am uobis , o che per Ioni prò 
fumati , che fi pafeono peggio che il canai r 
del C.ioìle : che non hanno mai altro da loj 
ro, che tai uolte , e ben di rado un di quefii 
ntà^ohni di fiori, un Jguar doli no a trauer 
fo,quando le odon mefja un r fino dalla fitte 
fira,e una palla di neue la uernata in s*un * 
occhio , per carnouale la torcia , e con que- 
fii funeri , perche le fono cittadine gli ten- 
gono per fìiaui , e non uogliono dar loro al- 
tro del loro, e non confen tono che ne cerchi T 
'no da chi ne.uende . bella diferetione che è 
la loro , torna , uieni , affetta, e ua , l'ha 
fàcenda: ella non ni è ffe le haucjfcro.afar 
meco, le farebbon manco ciuetteri e. E farà 
meglio che io mi getti qui da man manca,e 
io me ne uada a man ritta, accioche je neffit . *1 

nomi ueniffe dietro fi creda che io me he 
fia ito di l# . E mi par mille anni A'rffer al - 
Phofieria per mofirar-e a quel poltrone del 
mio garzone , che i buoni Cani fanno an- z 
thè tal uolta pigliar delle Golpi, o come Pho 
io caro per amor fuo rMa piu per mio : in 



'Merita che mi potto furfantare di batter 
fatto far forte una donna:e cortigiana uec 
(fata : ma tn Menta che non è però d'auef- 
uarfi : Eccedi qua brigate , facciamo chi 
non defi in un uenCuno e guardano inuer - 
fi me : fia uengonmi dietro bene louo ve- 
dere. 

SCENA Q_V I N T A 
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FIAMMETTA, LVGIDO FOL- 
GHETTO ! SPARECCHIA. 

• • C , vWx- .«•*{. 

ty À ® uru l ut ro A flore a flent are tutto 
«i il tempo della uita mia , fen\a hauer 
- 4 mai un contento , ne di dì, ne di notte, oc 
* cicche quefto difetto del mio marito mandi 
inale cioche io ho dietro a tuta ribalda a 
quefia foggia ? 

1Lu.fi I o non intendo il loro parlare : & non me 
ne curo : bafta ch y i veggo , che glie quello 
che poco fa mi dijfe fi gran villania: O* è 
fico quella donna,cbe diceva , qui non fareb 
he guadagno neffuno co fatti loro : & pero 
fie meglio darla di qua . 

Team. Eh me fili ina a me, che dice bene il aero, che 
chi mal fi manta non e fie mai di fatica ; e 
tócco bene a me . perche nacqui to fi /gra- 
ttata a queflo mondo? 

$pa. Di gratta non far rumore : che gli era qui 
poco fa; e non fi ptìoeflere difiofiato molto; 
Vienne pur meco che fi tu bai un po di pa- 
*' * ‘ tien\a , 




chiaro „ A tubatine , che noi lo capiremo ap 
punto in fui fatto , e non lo potrà negare, 
quando e uoltfj e : e forfè che non haueua il 
ma^clino de fiati nella beretta , che gli ha 
' ueua donati la dama. 

•fiam *D/ ilueo ì V 



F iam.O fignore, co/lui bi fógna che fia impala- 
to , e non filma piu ne roba , ne honore . 



a credo : i ti credo davanzo i e douette adun- 

que andar di qua . 

t %pa. Di qua fi : lafciate pur guidar a me , tutta 



fatto dicofiui. 

Spa. Come gli è fiato fempre , male : ma de prie 
cattiui partiti bi fogna pigliare il migliore , 
t?l dar fi dtfpiacere non gioua a nulla , b/fo- 
gua far altre. 

fiam. E come ho a fare ? quale è la uia ch*i bo- 
li tenere ? di fu: in fognami un poco. 

Sfa. lo t*infegnero ben* io una medicinale tu le 
farai fare a tuo modo : non dubitare , fe tu 











ATTO 
. ti , che non fi fufjè partito dal Sarto :■ accio 
che tu ripari a quejìo la prima cofàiepoi 
penferemo al rejlo . & de piu cattiui parti- 
ti piglieremo il migliore . 

ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA 

l-VCIDO TOLTO, FIAMMETTA. 

B SPARECCHIA, 

*• * ' . f • > \ 

. •> * T * . m * -■«_ A . v -T e ‘fc>V’ 

N Queflantaladett a Ter- 
ra ci è una ufan^a affai cat 
tiua;cbe non ci è gentiVhuo 
mo, che non fi uoglia fentir 
dietro la coda de i Cagnot- 
ti , & per hauerne una gran brigata d' at- 
tórno , fi fanno fliaui di mille ribaldi : per 
che le buone perfine non hanno bifogno del 
fauore de nojlri pari , che fi fanno a fare 
li fattil oro ,fenZa dar briga a neffuno ; e 
non bi fogna cauarli di prigione , o pagar 
loro i debiti , o leuarli , e bene ffeffb , di in 
fu le forche , come interuiene di quejli fur- 
fanti ,i quali fitto il fauore de i grandi fan 
no mille ribalderie , e come fono chiamati al 
la corte , e par loro douere che noi li babbi a 
mo a liberare fubito. noi chebabbiamo pau 
ra di non ce gli perdere , non dimandar fi 
noi corriamo a pregar per loro, e quanto 
uno è piu federato, tanto ha piu fauore: Se 
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CL V A R’ T O ttf 

• a un pout ro buomo di quefii che fi uiuono 
delle braccia , gli accade per forte una di - 
'/grattai e non trova, ne can t ne gatta, che 

• abbai per lui: fa che uno di queflt altri bah 
ita bi fogno di portar l'arme per fare qual- 
che afjafltnamtnlo , al primo fi corre al Go 
uernatore a farli dar licentia: e non di me 
no a noi altri fi noi vogliamo tenere il gra 

fio di gentil? buomo, ci è neceffar io far co fi: 
perche , chi non ha di quefìe gcncrationi 
d* attorno, non è /limato : &fe non li aiu- 
tiamo con tutte .le forfè no/lre et mettiamo 
- deWbonore , qneflo Iodico perche fa mat- 
tina io Ubo provato , che ho battuto intor- 
no il fratello di uno di quefi ribaldi : U 
quale era flato mefjò in prigione, perche fla 
notte e ruppe Fufcio a una povera f raditi * 
la , & entrogh in cafa per for^a : &per* 
quefla cagione mi è bifignato andare al Go 
uernatore mettergli addofjo tutti Bolo 
gna ; acci oche e me lo renda: eSr ho battuto 
a menar teflimonì, che diceffcro a modo no 
flro , e farci tante florie , citi non credetti 
mai ufcirnt . e poi che il Governatore me lo 
hebhe dato , innanzi che fi trou afferò quet 
le benedette chiavi , & che fi fufftro accor- 
dati e birri , i inalai , taffe , cancellature , 
ufcite,Jpefe di vivere e fette ito il di ; in ma 
do che io. non ho potuto godamelo conia 
mia Signora, 

Zoccoli , F i ametta; eccolo qua , che viene in 
ver fi noi : tiriand qui da un canto , e flia 

c * 



mo 4 udir 
fioche dice 

IL*.?. Be» uolfe la mia difgratia,ch'i mi /contrari 
in colui, fèmpre qualche pianura fiattrauer 
fa ai commodi de i poveri innamorati , io 
foche la Signora hard rinegato la fede tut 
io hoggi : e far alle parato frano l' affretta- 
re : e dto'l uogba , che la non fia adirata 
meco : ma la ueTle di mogliama fard la pa 
ce . 

S pa. Che di tu bora , fe tu chiara ? • 

fiammico, che mio padre haueua pure il po?£o 
in cafa d'ajfogarmiui dentro Jen\a mandar 
mi in quel di quefio fciagurato . 

Spa. E t anche eglt haueua la ferua , che [ape va 
far Puoua affiitellate, fen%a hauer hifogno 
di te. 

I u.t.'ìl meglio che io po[fa fare fi è picchiar fu* 
feto , a andar dentro ch*i baro pur quivi 
qualche f olaT^o . 

Spa. frammetta ua alla volta j ha • 

fram.Chedi tu? 

Spa. Dico , che tu uadia alla volta [ua, & che tu 
gli dica un carro di villanie : non f enti tu 
quel che dice ? 

fr am. Co fi non Pudifi*io . affètta affetta tradito 
re, alla croce di Dio : che tu non la corrah 
che quella utile ti cofierh , Credimi ue ì fi e 
tu credevi flmquefie ribalderie fi dm afe o- 
fio, ch*i non le hauefii a Japere : ma non ti 
* venuto fattog io ne hofaputo piu di te qut 
fia volta • 

? t 
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cofidi nafeoflo quel che fa ., 
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Lu.t. Ohimè , o che cofa è quella , che tu midi, 
Riammetta mia ? che ti muoue a dir que* 
fio ? che ho io fatto ? 
fiamme ne domandi ? 

Lu.t. E chi uttoi tu chi ne domandi ? Cofiui ? , -, \ 

Spa. Non accade adejfo tante foie . no . 

Lu.t. E tu Sparecchia , che nuol dire che tu mi 
guardi . ofi a trauerfo ? che hai tu meco da~ 
fiarnattinain qua? 

F iam. A me bi fogna uoltarfi non allo Sparecchia 
ingr ataccio . . 

Spa . Hai tu ueduto come e fa ben le uifla il ri- 

baldone.fa motpo a lei non a me. adagio ua j 

par fu. ,i 

Lu.t. Be che ciò di nuouo ? c'hauete uoi che non fé 

udiate altrimenti f . } 

Tiam. La mia utile, che la riuoglio fai » -, 

Lut.Che nella ? r v 

Eiam.La mia vesla di rafo bianco fcnon bifogna 

far le marauiglie. ue come glie diuentdt # . . j 
fmortO, *4 1 id'ilfxy 4 

Spa. belle* produce et un marito rubartunaue» 
fte a una [uà moglie , per darla a uua bai 
dracca. 

Lu.t. E fa cheto cicalone, che pajfrf e di tn? 

Spa. Si fi , em'acenna cb'ì non dica . 

Lu. t.Tu non di tanto uer che baftì . 

E iam. Eh fìgnorc io fon pur una delle peggiomari 
tate femmine che fìa al mondo « 

| Lu. t. Di che ti farnetichi tu? che ti mancaci fu. . - ; 
Spa. Oh, io non uiddi mai il piu efiremo bugiar 

, do. di co fri . or non ti ha ella uifio con gli 

^ _ • •• ® 
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occhi fuoi accennarmi elfi fila cheto . 




Lu.t. E Fiammetta lafiiati dir , che vuol Ubata* 
F iam. Ah bugiardone , e mi guarda anche sfaccia 
taccio. ■ * "bji. 



glia dire * . . - . 

Fìam.Do che mi uteri veglia ben teftè y diperlo 
dmor che tu porti a quella /ciagurata di, 
che a me non uolejìu mai. torniamo al fat- 
to mio. 

Lu.t.\Douc uoi tu chi torni ? - V* 

F iam. al furto uo che tu torni doue tu hai portata 
la mia Cotta . 

. Lu.t. Cotta fe tu , a come tu fanelli, che cotta 
uuotu dire in tutto in tutto . 

Spa. Per Dio ch*t ho paura , che la non fia cotta 
tanto , che la fia disfatta . 

Lu.t. Almanco (pofa mia cara , dimmi la cagio- 
ne pe nhe tu fei fi in collora ? 

Fiam.Vropio chara,io non fono ne charajte a buo 
na derrata per te mi pare a me. chara e la 
tua mona merda , poi che la uuole una ue • 
fie per volta , tu fai lene dii non ho bi fo- 
gno di quefte lue ue fiche : hoggimai noi ci 
conofciamo , fai . 

Spa. T>he vedi come il ualenie huomo le fa ben da 
re la carne delia allodola . 

Lu.t. E' pofibtl che qt tefia beffiti non uoglia fiat 
cheto: io non chiamo te pertefitmone , e 
che fi che inanxj che tl giuoco labbia fine , 



Lu.t. Ah moglie mia dolce , i li giuro per quello 
amore, cb'i ti porto , che io non l*ho accen- 
nato, t non fi quel che il gracchione fi uo- 
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ch'i ti fpeZ\° latcfia . • » 7 

Spi. Chi la fa Vasetti ; e non fi uuol fare chi 
non uuol che fi dica: egli batteva la furia in 
• gola di andare a trangugiar/i quel defina - 
re finXa me.hdefio fi efce di ca/a la druda, 
con ilinaìfaplo de fiori nella ber et ta eh. 

Lu.t, Oh qttefia [ara Filtra fcioccheria io ho 
trangugiato il definire , e fono anchor di- 
giuno, efco dì cajd la druda , poi che druda 
fi chiama , che poi chi ufci fiamattina della 
mia no ho meffo piedi altrove , ch*tn pala^- x 

X? • ‘ • 1 • 

Spa. Oh gran cofiti anchor lo niega . ' 

Lu.t. Anchor lo niego fi , perche non è la ueriù, « 

Spa. No , non mi dicefii tu uiUania , quando tu 
uenifii fuori , & che eri unforeftiero t e mil 
le altre filafiroccole ? , 

Lu.t . Or fn fu , non piu , ctìi ti fi dire che tu ti 
puoi far canonizzare per paT^o a tua pofià 
alle fiioccherie,che tu di . ■ 

Spa. Tu credetti forfè , che io non me ne uendi- 
cafit eh ? della burla che tu mi hai fatta tu 
mi conofci male alla fe , male mi uendicht 
rei della morte d*unmio fratello , s'tnon 
mi uendicafii della perdita d*unpaftopr in 
cipale , come è ii de fintare, come io mi accor - 
fi del tratto , io mene andai fubito a cafit 
tua, e ho detto ogni cofit qui a mogliata. 

Lu't. Riammetta, che ti ha egli detto quefio para 
j balano? . • '• 

Ti am. Si fi , fa il balordo : uedefii uoi mai , come 
e fa bene ? la mia uefia mi ha detto , e do* ' 
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re belle le piafyefa ihe la mia celta tomi : 
eh* altrimenti io te lo dico ne . 

Lu.t. Or bafia , non piu rorhore . io fari , che la 
tornerà , quefia è poca cofa . 
ti am. Tu farai il tuo meglio : ch't ti giuro in con 
feientia , che per infino a tanto che tu non 
me la riarrecherat , tu non fe per entrare 
in cafa , fegia tu non Jpex^i Fufcìo . 

L u.t. N ] on entrerò in cafa ì o quffio r ben troppo t 
ah mogliama . 

Spa. Mona ti ammettale io che ho guadagnare* 
che fono fiato cagione difaruela ritrovarci 
tiam. Muterò anch'io tc quando mogliata ti par 
torà qualcofafuor di cafa . 

Spa. Buon per dio , forfè che la diffe ,io ti darò 
cena, uoi mi hauete chiaro , cotefio non ac- 
cadere mai , che in cafa mia non è che tor 
re : ogni cofa ui t in caffo , e non arrivano 
a tre . 

ti am. E me ne fa male . fiatti con Dìo . grom- 
merei dell'opera tua , a ti fiorarti un'altra 
volta . Lucido io me netto* fa che la uefia 
torni inanimi che fia fera *io te lo dico, non 
dir poi , tu non me lo dicefii . 

Lu.t. Non dubitare , uattene in cafa »« fio di 
buona voglia, che nonciua uno ottavo 
d'hora , che tu riharai la tua uefia . 

Spai Ogniun dice , che le donne fon larghe e be- 
ne , pon lor mente ; che ffenger fi ne poffa 
il feme. io non hard dato una cena per 
- manco un danaio, in fine e fogni non fino 

ètri, e penfieri non riefiono. io ho ben polu * 

6 y . 
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to fonar nona, quanto io ho uolnto.che non 
è flato mai bora eh defilare lafctami un- , 
dar a uedere s‘to truouo da sbocconcellare 
in qualche lato,cbe qui per hoggt non e ter 
ren da porci uigna . • 



C'I D O TO LTO SO L O. 

V R mi fi fono lettati dinanzi : e que- 
fla [ciocca di moghama fi crede hauer * 
ntt fatto Una gran paura col dirmi , che 
non mi lafcttr'a entrare in cafa , s*i non le 
riporto là uefle t come s'ella penfafle cht ui 
tornafli uolentieri : chi poffa morire di ma 
là morte fe quando e uten Phot a di tornar - 
ui , io non mi fenlo rincirconire tutti e fan 
gui.O D/o, e non lofafe non chi'l pruoua t 
che co fa e hauer e una moglie fuperba, fra- 
tta , difpettofa , come è la mia . fatto flit 
che io non mi hauefli a ritrouar mai dotte 
lei , che la miglior nouella che io potefli ba- 
ttere in queflo mondo Jarebbe l'udir nouelle 
che PhaueJJe rotto il collo. Moglie faflidiofa 
importuna e caparbia _e un purgatorio con- 
tinuo . & certo che io non credo che le pè- 
ne infernali fleti ftmili a quefle • & non 
penfo che fi poffd imaginare al mondo la 
maggi òr calamità , ne la piu mifera ferui * 
tu , che batiefe una moglie , che ti ami o che 
ti uoglia dare ad intendere ,per parlar ut 







ti 
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totydt volerti bene: che le par donato per ' 
tjuefio che tu habbia a efier fetnpre J ito mu- 
lattiere dandoti per il capo , quc/ìo mi fi 
viene per lo amore ch't ti porto , col darti 
deli* inoratacelo , e dello feonofeente I 
e [eia mia è una di ejuelle Dia lo fa egioche 
venga il canchero a chi me la diede , a chi 
meno le parole, a chi ne fu inuentore,e pref 
[o chi non difii a me , che la tolfi.fi che fir 
rimmi Pufcio addofio a fua pofia . per Dio 
fi clte non mi mancherà chi m'apra . pur 
non dimeno per ouiare aUi /condoli io uo- 
glio andare dalla J ignora , e pregarla che* 
fia contenta rendermela , che toglie ne prò 
ttedero una migliore , e di maggior valuta. ' 

• ola di alla J ignora che' fi faccia in fulTu « 

feio , chi gh ho da parlare per co/a c h'im- 
• porta . 

ì: scena te rz a . 

SIGNORA, ET LVCIDO TOLTO. 

..... • 

L V ci do , perche fiaitucofi raminglto 
nella ftrada * che uuol dire che tri 
non entri in cmfa alla libera ? 

Lut . Sai tu , ben mio , perche io ti ho fatto chia 
mare ? » • 

) Sig. Si fo per dare un poco di tomento al cor 
mio , e al tuo. 

Ut. E per cotefio , & perche ’ io vorrei che 
di gratta per iettare /condolo tu mi rendefii - 

C yj . 
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quella uefie , che io ti diedi fiamatt ina. che 
la donna Tha rifaputo, &ha niefjo fatto • 
/opra ogni cofa , e dice che la tiuuole. fi che 
di gratta , autor mio , rendimela , chi ti im- 
pegno la fede mia , che io te ne faro una al 
trapiu ricca , e piu bella il doppio , non ci^ 
pafia duo giorni . - v . . ^ 

Sig. Tu dei uoler la baia come tu facefti fi amar 
tuia , non e vero ? io ho paura di non gira \ 
re. or non te la d-edi io dianzi t come tu 
hauefit definato , perche tu la portafii al • 
farlo con quelle altre cofe ì 

L». A me hai dato la uefie con altre cofe ? nota 
mai y ftoi che io ti lafcìai fiamattma , data 
che io fé Thebbi me ne afflai inpta%$a t ne 
mai me ne fimo partito fi non bora , ne ti 
ho poi piu utfia . & uedt che bella botta e 
fono anchor digiuno . 

B ene bene: io ti ho intefo tu non me la uuoi 
rendere , e non uuoi ejjer meglio che gli al* 
tri tuoi pari . anche tu uuoi ch % i fappia che 
noi pouere donne pofiiam poco credere alle 
proferte di uoi altri. M a che dico io alle prò 
ferie altrui ? alle cefi mie proprie ? & per 
che io mi fono fidata di te con darti quelle 
mie dorerie , e tu mi uuoi giuntare . ma io 
imparerò a uiuere apoco apoco alle mie fft- , > 
fi . Al nome fia d y lddio , tu barai forfè un 
dì charo di riportarmele belle e profuma* 
te. 

In. Sogno ia,o pur fono defio? 





Sig. H aime che ci fi uorria tagliate ti coda , fi 
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auando noi ne fiottiamo un di uoi nelle for- . 
otte ,noi non lo to /turno a modo no/lro, che 
tanto | fe n*g . M a io inuecchio , e'mpa^o. 
guarda a chi io haueua po/lo amore , e chi 
credeua che mi bau effe a far regina . 

O che parole fon quefte ? dunque penfi tu 
che il tuo Lucido fìa uenuto qui per ingan- 
narti ? non hauer paura di quefto , Jlanne 
Jicuru , che come ioti ho detto non fo que- 
fto , fe non perche la donna Vha nfaputo , 
& fe io non glie ne riporto , non fono per 
hauer pace [eco quefto anno . 

Tu fai bene, che io non te la chiefi , & che 
tu me Li portafti fpontaneamente , donafti 
mela Uberamente :& ade/fola nuuoi , e 
con le donora . Ma e non mi da noia tanto 
la uefia , quanto tatto , e il potertene tu 
uanvare .Maio baro patietifa , per non po 
ter , far altro: tientela; fanne quel che ti pa 
re, ficcatela nel pre/fi che tu non me thai 
fatto dire . & .fe tu hai punto caro thonor 
tuo , che mal ti fi pare , rimandami le mie 
co/i o*. guarda che da qui inan^i tu non 
fio tanto ardito di mettermi mai piu pie in 
c afa, h uomo fernet uer gogna e[en%a faccio, 
\a uia ua, cerca dun*altra,che fi lafci a/Jkf 
finare , come tu hai fatto me : che quanto , 
4 me io non fono piu il cafo : ègrancòfa che 
quefii 8 olognefi come fi fon canati le lor utn 
glie , le trifie e le ribalde fiam noi » 

E h Signora , uoi fitte troppo prefta monta- 
ta in collera : e bautte mille perii . Vai o** 
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adirate^ non fo per chi : Afe olla te dì gru ■ 
tèa Signora una parola , una parola in fer 
uitio . 

Egfr ! ja anc1n tanta faccia , che mi chiama 
tl traforello : lettamiti dinanTfi . 

Ln. E V è par ut o mille anni di ferrar fufeio : e 
per dirne il uero ell'ha mille ragioni : che 
quetto riuolere i fuoi fanti come fi guasta 
la fetta , è co fa da fancittUi, e mafiime ch*i 
non ho hauttto punto del pratico : io ue <rft 
doueua entrare in qualche bel modo cefi da 
difeotto , e non dirle a un * tratto , reniimi 
la mia uetta : ©r* certo che in quetto cafo io 
cohofeo hauer errato . la necefiit'a, mi ha 
fatto errare : che venga il canchero a quel * 
poltrone di quel parrf taccio : ti fo dire che 
rrìt ha pagato di quella moneta ch't merito. 
Va fa bene a quella gente ; e fon pur tut- 
ti d'una buccia : gli è come dar la trigea a 
pórci.Guarda di' quanto male è flato cagion 
cottui : e hor fintfje ella qui . poltrone , afi- 
no , furfante : che faro io adunque adejjòj 
che partito ha da effere il mio ? a cafa non 
fi può tornar fen^a netta , fi non uo metti 
re a romor Bologna . qua è conuentata di 
noce , il me cb*t poffafare è tornarmene in 
P ta Xs? * e con figli armi con qualche amico 
tnio, come io mi habbia a gouernare in que 
fi e faconde; che io per me per hoggi ci ho per 
àuto il ceruello : e per nttoro ho una famt 
ch*i la ueggo : ttà ch'i fento aprir Vufcio. 
terbio che tè mogliama t lafiiami leuar 
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di qui ; che noi ne faremmo un^altra 
prefio pretto cotte i fi crede eh' t le riporti la 
netta come i le promifi : adagio , Je tu non 
hai altro affegnamenlo , che quefio , io la 
farei male : e to la faro male , e peggio fen- 
ica l'amore , & jenXa la uetta , e fuor di 
cafa . 



SCEJNA QVARTA. 

FIAMMETTA, ET LVCIDO 
FOLCHBTTO. 

V E di - come Lucido ci torna con quella 
uetta , 

\u.f. Io hehhi ben dello [corno tt amattina , quan 
do io rendei la borfa a Retto : che fi fard fit 
to , come è fua tifatila , in cafa di qualche 
f emina , che non ne lo cauarcbbe il 8 ar- 
gello . 

fiam.Vi fio dire che fi ricoYda di me . che è un de 
fio i f a un'ottauo dì bora te la riporto , e 
bene, oh, la co/a ricordata per ut a ua : ec- 
colo appunto : le cofe paffan bene l'ha fiotto . 
lu.fi Dóue può egli (fiere entrato ì 
Vt a m. E fa le uifia di non mi uedere . togli ho an 
dare incontro f dirgli una carta di utUania: 
o pur ci tornammo, non ti vergogni tu,mat 
to /[acetato , che tu fie , a uentrmi innanzi » 
A cotefia foggia . 

tu.f Che co fa eie ? che parole fono le uofire filate 
noi fuori de. gangheri^ .S 
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Viam.E tu fe fuor dette bandelle: egli ha anche* 
ardir di parlare . • , 

tufi E thè ho io fatto , chi non poffa parlar e? uoi 
fiate molto altiera quella giovane > fiato 
piaceuole -, come noi fiate betta . 

F iam. Vidi che profont ton dà huomo , e che modo » 
di parlare : dove ti par egli effere ? 
tu.fi Madonna , andateuene in cafa ; non fiate 
a cotefio vento. che a come noi farneticate , 
e ui dehbe tfjer preja'una gran fibre . 
fiam.St io farnetico , quando io ti[r /prendo, ben 
fai che mi uien la febbre ogni uolta chi ti 
ueggo . E h trifia a me ch*i uorrei innanzi 
hauer confumata la mia giouinelfca in cafa 
di mio padre , come una preffo che io no» dif 
finche ejjer capitata alle mani d*un t che mi 
tratti come e mi tratta , che par che mi bab 
bia ricolta nel fango. 

tufi. Che mi fa a me fe tu uorrefti effer piu pre- 
fio effere uedoua che maritata , ofe tufei 
fiata ricolta del fango , o detta mota . 
f iam. io t*ho detto ; cofifi fa, oua poi , e attieni 
una fanciulla con tanta fatica , e dalla in 
preda a un*huomo fimile . 
tu f E quefie belle fila fi roche fi contano a i fon 
fheri , eh? » 

Fiam.t beu che le fon filafirocbe . V.edi io telo di 
co a buona cera:io non le uo pm fopporiare. 
l o me ne uo piu pre/io andare a cafa dt mìo 
padre , £r rigovernare le fendette , che fiat 
con ttco nell* oro a gola per hauere a patire 
di ut dere andarne il mio a quella foggia • 

Mnmt*i 
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tinniti , non io non ci no fin batter paliti* 

* *4. V; n 

Lu.f ' Quanto a mtfacciui fiore Dio fin%a maxi* 
to , quanto uoi uolete . 

EiarnSk nega il difetto da te: da qua la mia uefìa 
L u f, A h mona colei , quefii non fono de patti* 

Voi fìtte troppo mala femmina ; quefto r 
ben altro che farnetico in buona fe : tenete 
le mani a uoi , e dite ciocbe uoi uolete chi- 
quefìa non è robba uofìra . 

Viam.O quefìa farà bella , che uorrefli far lafe* 

Jìa dinanzi ? come non è robba mia ? o dal* 
la qua : che ci hai fi adivo • 

Li*./. Adagio a darla cofia : non intendete noi 
me , chela non è robba uofìra f e a dimi il 
utro yfì uoi uorrete delle uefìe, e ui Ufogne* 
ra mutare : ma fe uoi non fìtpete me * fare, 
uoi ne hauetete puocht in buona ft. ■ • •• 

F iam.Se lo dicefìe il mondo , io uoglto fare inten 
dere quefie tue ualenterie : fi che io ho a efi 
fìtte sbefteggiata a quefìa foggia : E io po » 
teua pur rompere il collo inauri che ariuafi i 
fi in cafa di quefto fciagurato : ti fi dirti 
tifi digiunai la uigilia di Santa Cattar ina, 
che morta f ufi* io al nafcere al mtn che fìa . 

SCENA QJf I N T A- 
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Viam • Corri uien giù . 

B14. Eccomi patrona , che a mandate ,'c'baueta 
uoi, che uoi piangete : ± 

Viam. Sta udir me: ua tnfino a cafa di mìo padre , 
t digli che uenga infin qui adeffo adeffi, 
per una cofache importa, e dot nonman- 



a cafa di mio padre . 

Eia, lo fi, quel chi gli ho a dire dico io ì 
Viam, Cloe uenga infin qua hor bora j e che non 



tro , e fé non poteffè ueniref 
Viam. Fa quel eh' i t'ho detto ■: che romper poftu la 
bocca , ua uia correndo : che non ci torni. 
Eia. Se nulla mi tnancaua quefto è il mio rifto - 

to. • • *. 

Oh quefla è la piu bella Comedia eh' i uedef 
fi mai , da creppar proprio delle rifa , oh , 
oh, ridi, v . v 

Viam.Vur fantei, furfantetlo , fi tu non uoi doue 
tu hai a ire. i: 

Eia. O fa farebbe bella ch'i non andafii doue io 
Iìo a ire . 

Viam. O pur firn offe , najfe non fi pub piu con 
effo 5 e tu ne fei cagione : che gli hai dato 




chi per nulla, muouiti : ua uia rattojie qui 



Viam. ìlmalan che Dio ti dia , t la mala pafqua, 
impi catello , e mi uien uoglia . che tu uadia 
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t tòppo rigoglio . ma fi mio padre ci tiene 
io fi {.Ire ( apra tutti e tuoi portamenti : pere 
fot 4 cb*i uo pigliare il Jaeeo perii pelli cine . 
Luf. Che portamenti fono e miei in tutto in tut • 
tot 

Viam. Vedilo , gettar tua il mìo yfirauèfiirfi e fa 
re ogni di mille fcioccberie da fanctugli, 
Luf. OX)io che findio hoggi . 

Fiam. La uerità /enti fi ; non io hauefii nodulo co 
miei oci hi , e Coccolo con mano , e non mi 
darebbe tanta noia fai . 

Lu f. Al manco potejTto batter tanta patien\a, 
tifi potefii ridere delle co/è ch*i finto , che 
ut date noi ad intendere citi fia alla fine del 
le fini , che non mi hauete mai piu uifio ? 
fi am. Di o*l ttolejfe th*i non ti hauefii mai piu ui»> 
fio , e che mi fufii prima enfiata la lingua 
cidi hauefii detto di fi . Ma aletta: ecco 
mìo padre , egli , egli ti fapra dire chi tu feì • 

Lu filo cono fio co fi lui , come uoi : dìe non uidd. 
mai , ne l'un ne Valtro . 

Ti am. lo ho paura di non hnppa^rjtre : e dice che 
non conofce ne me , ne mio padre • 

Luf: lo ne fon certifiimo , che uw fiate impala 
ta : non ne fiate punto in dubbio . 

Tiam. E non conofci ne me , ne mio padre ? 

Luf E piu oltre ut dico : die fi uoi fate venir 
qui Cauol uofiro , non che uofiro padre , io 
ui dirò d firn igh ante . 

Tiam. Eh affretta pur che com pari fra . 

Lu f. Oh Madonna uoi tifiate fiatala corona . 
F/tim.S; rho sfilata , mio danno, rtnfiltrenla • .1 
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Tram. Voi fiateil ben venuto mio padre : ui fi di» 
re, che noi fiate arrivato a tempo . 

Cor/ Che co fa ci è , che hai mandalo per me cofi 
infetta e'nfuria : che farà delle nofire cer 
ueUmagtni , che ci battete hoggimai fiadi» 
fio: e tu lucidò , che hai che tu pari cofi fii\ 
tato ? che differente fino le uoftre f 

lu.fi Dite uot a me , buon vecchione? 

Cor . Favella Fiammetta , chi ha il torto di uoi-f 
ogn'uno , non è vero ? di fu : ma {facciati , 
non mi fiore una bibbio , come è tua ufan» 

Frani. \o fio chi non ho ri torto io . ma quel chi ho 
fi è,che no mi da piuil core di viver co cofiui 
e vi dico , xh*i non lo poffio piu fiopponare . 
Io fono diventata come una beffi a. Si ch*i 
vi prego , che voi me ne lafciate venire -a 
coffa uoffra : ch*i non vo piu filare in queflo 
inferno , cori tanto fuoco . 

Cor. C* babbi am fatt o, duo letta ? 

Fiam.F padre mio e ci è t roppo uno: coteffo dareb 
be pota nota. M al* è chi fono /brattata , co* 
me una pelle uerminofia Y 

Cor. F. da chi ? 

F'cw Da cjuefto trrffo • 

Lu . E che fi ch*i baro a tor donna per forni • 

Cor DelleJtofirc. (Piante volte u'bo io detto ch % i 
ncn voglio attendete a uoftre baie ? 

fiam. Eh come ho io a fare : io non gne ne do cau 
fa : egli è lui , che rimedio ho io fi non mi 
aiutate uot ? 

Cor. Se tu non uoleffi tn ,quefte coffe non fin* 
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-ter u efebi' oiio : quante volte t'ho io det- 
to , \hc tu faceta a fio modo paT^areUa 
che tu /è, e che tu non ponga mente a quei 
che fi faccia , dove e fi qada , o donde e fi 
-venga, eghèpuruna frana cofa , cheque 
fii poueri manti non poffan trarre un peto , 
che quefie mone merde non habbianolor 
dietro fei.perfone , che glie ne 'ricolgano . 
Lu.fi Vi non facefii mai altro , io imparerò pur . 
fei buon tratti . 

Li am. Be mio padre, uoi non fapete mete le meffe , 
egli è innamorato fradicio di quefia canto 
niera , che Jla qui uictria . 

Cor. Et fa molto bene , e fefarà a mio fenno , t 
ne farà piu cofe che mai per farti difpetto. 
Fiam. E ui cola cioche può fare e dire , e ui ricor- 
do , che ne ua il mio , e a me tocca a / lenta 
re . 

Lu.f.Oh quefia ua doue Tha ire • 

Cor. Fa conto che pel tuo cicalare e fe ne rimar- 
rà -, fé tul credi , a mano a mano tu vorrai 
che non ceni fuor di cafa, che penfierfa tu, 
che di marito e ti diventi famiglio? e che fi 
fiia h cucina a aiutar a rigovernar alla fan 
te ? che ci hai hoggimaifiadicio . 

FiamAo ho fatto qual cofa a mandar per lui con- 
credendo che la pigliafie *r rw> e'n quello 
fcambio , e la piglia per lui e dice villania a 
me , cofi uuol ella ire • 

Cor. E di che uuotu ch*t dica villanìa attui , per- 
che ti tratta troppo bene?che ti manca egli 
ebefe uefiita come una /ignora ? ehpa/fy- 



<£ V A H‘Ì T O.' j 4 
TeUa , quanto farettu meglio attendere dfi 
■ lare . 

tiam.Sì e, o s'i nonbohauer altroché coletto, 
noi poteui far fen\a maritarmi , che in ca- 
fa uottra mancauami forfè , e poi uoi non 
dite , che fe mi toe le catene , e le nette , e 
porta ogni co/a a quella fua chrijliana , no- 
ce ne auedremo . 

Cor. Goletto fe lo fa, e fa male, ma fe nonio fa 9 
tu fai male , e peggio a dirlo . 

Vi am. Guardategli folto, e uedrete la mia netta , 
che mi haueua carpita , & perche io lori- 
fippi prefio , e leuane il remore , e me la ri 
porta . 

Cor. lo uofaptr da lui,, come fia quefia f accada , 

. Lucido è uer quel die la dice ? mofira un po 
qua , c'ha tu folto ? 

Lu f, lo fono ttato per dir Melo ,qttel che io ho fot • 
to , ejnio , e uollo per me . 

Cor. Lucido , to fon uenuto qui per metter pace 9 
e non per combattere in terfy , 

Lu.f. lo ui giuro a fedi gentiPhuomo , babbac - 
cione mio , che quefia giovane non ha ri ceto 
to da me oltraggio alcuno , e quetta vetta 
non T ho hauuta manco da lei , che me Cha 
data una altra ginuane, che fia qui vici - 
. na. ma fe io ue ne ho a dire il mio parere 9 
la mi par matta /facciata co/è dice . ofe io 
mi fi mai piedi in cafafua,cbi'l fuoco di fino 
lo Antonio abbruci le carnemie , 

Cor. Tu mi par pafyo a me, che pa%$}e di tu, . 
nw ti uergogni tu a giurare di non e/fir, 
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Lulf.- fh vogliono il giuoco del fatto mio , edicon 
ctit fono fpiritato . affetta fe tu vuoi ride- 
re , o farfarello , e M alacoda acuta fon t% 
ditemi chi volete uoi ch*t flrangoli fa not - 
te? tutto intendo ma io non poffo partire di 
qui fin* a tanto ch*i nom cavo il cuor a quel 
la befia la . { • } . 

Cor. Oh , figliuola mia , [enti tu quel che di- 
ce? 

fiam.Oh mio padre , io mene uo ire : venite me- 
co , e peccati fuoi i ben lo diceva al mio con 
feffore , e però gilè entrato addojjo il fifolo 
di fetanajjòi 

Lv.fi Racha riccia , tu mi comandi che io gli ta- 
gli il nafo , e che io gli riempia tutti a dua _ 
e buchi Siili orécchi con uno tifone di fuo- 
co ; 

F iam. Vh uh trifia a me mi minaccia di cava rmi 
gnocchi col nafo , e di cacciarmi un t iZ& * 
ne di fuoco nelli orecchi . che uogliam noi 
far piu qui ? io tremo per la paura , e mi 
par tuttauia vedermelo montare àddoffo 
con quel cotale . Andianne , mio padre . 

tufi Adagio ai montar addo/fa, ogni altra co fa. 

Cor. Vattene in cafia, chi uoglio andar per parec 
chi fachini , che lo menino in cafa e man- 
dar per il medico per veder , che cofa è que- 
fa, ch*i non fife fi è J fintato ,o fe fi è pa% 
\o , o che malanno e scabbia . 

Lufi Mi bifigna p enfiare , come io ho a fare che 
• ' ' coforo'non mi truouin qui', o che mi ri (con 
èrmo per quella uia donde io mene uo. bella 
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1**A* ,coftoro uoglion pur ch'i 0 
fame pare ejfer piu in cerueBo 
afaamene andar di jua che non 
? uafii. inuerfùUboJltria, poiché 
i capita» . k j; 
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SCENA PRIMA. 



NO SERVO SOLO. 

il', ; * - w r , \ '1 

O Ho già fatto il callo al culo . 
come le bertuccie per iltroppq fi 
dere , e ho Jlracco gl tocchi per, 
guardare fe'l medico ne uiene ^ 
che dicon che ^ he ito alle cure » 




A. 
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ntlio (h grati a . pa:omd eglino human ms- 



nwvnift , <r f.tr/ieticQ , o fraina Ài /pipita 
toì che fi fufie Spiritato , e b: fognerebbe 
mandare per qualche reltquta , o far quctl- 
che altra faconda^, > •: » v« 

Cor. lotti memo attui , perche veggi ale che ma- 
le è il fuo , e di datelo a me, non per dirli u 
uoi io . 

Mff. Se e fusero Immoti manimettici, o frette fi a\ 
o fintili accidenti , io ni lo darei guarito in 
én baleni»^: t -O ^ •*> <<* r.. Wt 

Maefremioui priego che voi ci mettiate 
tutta la uoflra diligenti a ,e la fc tate fare a 

i » • » ò , L 

me del pagamento, , che ttot non bauffte ma* 
a uofìri di la miglior cura . ^ W 

L àfiiate il penfiero a me tti dico , che per 
due me fi quando e hi fogna ffe , ‘e anche quat 
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Cor. 



Me. 



$ 



Cor. 



tro , io non voglio attèndere ad altro. 



Prima lo uoleua guarire in un baleno , é co 
me e finti il fuono dèi pagamento , e l*l>a ai 
lungata infino a quattro mefi , infine chi 
vuoi eh* una piaga sfoghi bene , paghi bene 
il medico , n*è nero maeftro , e chi uuole 
guarir lo paghi male . 

Mr. Che dicevi uoi ,MeJJèr Cornelio ? * 

Cor. Diceva ,che ecco appunto qua & n fermo. 

Me. Offeruiamo tgefli fioi e il fio parlare scegli 
l varia t muffirne voi r c he jute ufi fico . 
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SCENA TERZA. 







lu.t. 
Me. 
Lu.t. 

i 



tVClDO TOLTO, CORNELIO, 
. medico. 



Velia giornata , che io mi crcdeua 
felicemente con la mia figlio - 
ra,m t è riufcitapiu infelice , e piu fajhdia 
fa che giornata eh* io hauejìi mai alla uita 
mia , io mi credeua bauerla fatta netta di 
quella uefia , e haueuola , fe quel poltrone 
dello Sparecchia non le rijìcaua in cupola 
ogni cofani* i non ne lo pago , fiutami nel ut 
fi* e anche quefia tradi torà mi ha fatto il 
douereà dir che me la ha renduta . io ho 
fatto bene alla fe,la non mene fa grado ne 
gratta , in modo ho /apulo fare . oh fuentH 
ratinimi. 

Vdite uoi cioche e dice M aeflro ? 

Dice che è fùenturato , farebbe egli nidi in- 
namorato f ha egli debito che uoi ) oppiate ? 
Che ne fi io , parlate allui piu da prejjo , e 
andatelo interrogando , e uedete doue uoi 
lo trouate. 

Bene Jlia Lucido , Iddio ti faccia / ano . per 
chejiapri tu cofi nelle braccia ? non fai tu 
che cotejlo moto è contrario di diretto alla 
tua infirmi t a ? 

Or uatti impicca pecora infieddata • 

Che ti finti ? 

Perche non uuoitu ch*i finta ? fitto io fiordo* 



Cor. 

Me. 

Cor, 

Me. 



il 
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Me. oh ìesus un facco intero intero di elleboro, 
non bafiarebbe a cauargh la p a delca~ 
po . Lucido , uoltati un poco a me, che di tu ? 

Lm. t . C/?e Diauol unni tu ch*i dica uifi di barba - 
gianni ? 

Me. Ktjpo'ndimi a proposto a quel ch'i ti doma n 
do . che tt fa migliore ol uin bianco o'I uer 
miglio ? 

Lu.t. Deh ua al bordello , ignorante , ufo di 
bue , ua cafra gli afini hor che glie nu- 
golo , i 

Me. E c ornine ia a uariare . 

Lu.t. Sta a uedere , che uorrk fapere s*io min 
gio e becafichi lefii , o Puoua nello fiidione . 
Giujlitia pouera , che uenga il morbo a chi 
t'mfegno cotefia arte . 

Cor. oh oh , udite chefuarioni e dice , che fate 
uuoi a uedere maeftro , che uqi non gli dati 
una prefa di qualche lat tonare, che gli He 
ut quella Jrenefiu della tefta ? 

Me. State fermo , che io gli uoglio domandare 
fona altra cofa, coinè tien tu uolentietr 
gliocchi chiufi ? 

Lu.t. Volentieri quando io dormo, fc imeni to . 

Me. Gorgoglianti mai le budeUe ? 

Lu.t. No quando io fono fatollo , ma le mi gorgo- 
gianbene bora,ch*i fin digiuno, medicò 
daborfe. 

Me. Per dirne il nero , quefia rifitofta non è fia- 
ta da paT^fl > come dormi tu ben la notte f 

Lu.t.lo dormo il malati che Dio ti dìa, uifi di 
pafyp quando i t'hauefii affai fojf erto. che 
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fagtohte fon quefie f [e che fi eh* io ti taù» 
il Mino del capo . guarda chi mi crede uctel 
lare . tubati ben ufo di Gufo ,e quejìo aU 
ttojtecchio ftntafiico (iene tien con effo . ’ 
Cor. \h , e tifo dire che gli ha comincialo adar 
nel pa,X\o .a far, come dianzi , quando t ' 
mleua cattar gliocchi alla moglie. . 

^ U ‘ a ^ tra ’ *l uan dodiJpi mai cote.' 
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Cor. UftutrtBo alt. tu no» ti fati, tnm ti. 

accorgi che tu fe pa<gp , 

Lu.t. lo fono pa^o ? 

Cor. Tu tu che fe tufufii in cerueUo tu non ha. 
refi detto dianzi a quella poueretta le era 
deità che tu le dr cefi. 

Lu. t. E io ni dico in quello [cambio , ch'i mi ho ut* 
duto rubare tifi calia , & peri portatila 
W itera, efo che mi ama ^\afit uofiro padre , euo 
fira madre , e che pa\\o fiete moie tutti» 
ttofiri parenti . parai ch'i ui habbia. /apulo 
rijpondere alle rime . 

Cor- pi gratta macftro » quelchefiha a fate fi 
faccia lofio , non fentile noi le gran paZzie 
che dicc i , , V . 

Me. Sapete uoi quel che è meglio, che noi faccia- 
mo t che fi fatua menare intafa , rinchiude . 
re in una camera al bufo , accioche gli fua- 
r[) la fantafìa il manco che fi può, & io a 
boli* agio gl: ordinerò tutto quello che rii fa 
ta d'hijogno . , . " 

Cor. Voi haticte ben detto: faciifi adunque ciò* 
epe uolete. 

. 4 . . 
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Uh. f. 5* f» wm fi accofii , £4r&4 da ugnerà 
aringhe, per DioperOio , iti cauero un* et 
thio. 

à M«* E io fi empiere cotefta golàccia di pillole . 

0 C«r. Quanti bufferanno a menarlo ? 

. .. La*. *. E che baia è quefia ? Icoftot uo*lion pur chi 
fia pa\\o a drfpetto ch'i tibahbia . 

•S M#. Quattro almanco.' 

Cor . Or fu togli metro qui adefjo : e uoi in tan 
te guardatelo che non figifie'. T * 

He. E done uolete uoi che uadia ? e fi molto do* 
ue e fi è lui . io uoglio andare allo (peti alea 
ordinare quede co f e, che fono nella fua cura.. 

Cor. Andate , e io faro che farà menato in cafit . 

.,Mc. Lucido a dio , fia di buona uogha , che lo- 
fio ti cauero di cotefta tua palaia a difet- 
to tuo , thè tu hai troppo bel tempo . 

. } Lu.t. Io non fo che mi fi tiene, chi non gli dia un 
tifi ufto di pugna . 

Cor. Con ddigenttà e tofla Copra tutto, maefhro. 

L n. t. E' mi fi fon pur leuatì dinanzi tutta dua , 
che partito ha da effere il mio, innanzi, che c. 
ritornino a farmene portar uta ? in ogni 
* modo qutfia è una bella fefia , che cofì'oro fi 

„ fieno accordati a uoler chi fia impalato * 

e io fon pur quel medefìmo : che io mi-era 
fia mattina : e conofco come io mi conofce 
ua , e fanello a propòfito : non di meno alle 
cofe che gli ha dette , e bifogna , o ch*i fia 
pa\\o io ,o che fian pa%fj efii io fo ch*i non 
fon pa\*p : adunque ne fegnita , che e fien 
p4%$i efii , & però è male affittarli • per * 

I , w. . D Hi; 



che con e poco guadagno , e farà me 

glio che io ne uadia a ca/a; che uenendo co 
loro a menarmene io non fufit sformata 4 
far. qualche pa\\ia da douero : ma perche 
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70 /10/1 ho la utjìa t quella bejha di maglia 
ma non mi uorrà aprire . dello andare in 
ca f a la Stgiiora non accade far. conto , o l? 
Dio , io non fo d ue io mi babbi a il ceratilo: 



fi trouerrebbe pietra mai tanto nera* che 
fujfe bafiante a fegnare la Jua maladitto- 
ne . Io fono rifiatato di uedere Je la farà piu 
in collora , & fe noi pofiiamo acquietare 
quefta cofa . M<* flit chi èquefio , e par cb$ 
uenga in uerfio Vufcio fuo : lajjami far a ut 
dcrfe ficchi*. 



SCENA QVARTA v .. 



L * V [fitto del buon feruitore % xheha cu- 
ja delle coje del patrone , è che egli mol 
to meglio procuri i [aiti, del patrone , in 
afientJd, che in prejtntia , a voler di’ un fir 
ultore fia buono , egli bifcgna adoperare 
piu le gambe che lagola , mafitme a chi fa 
punto Jhma delThonore : perche ancor che i 
ftruitori fi portin bene col patrone , e non 
ne [Un fi remunerati > hanno pur quel con 



tfe io noti fono io , ho ben paura y [en\a bar 
lare di- non impalare da bene uero , 1 tifi), 
dir che per un giorno eghc Sialo effio: e non 
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lento di poter dire batter fatto il debito lo- 
ro, Cipero a me pare che*l vantaggio fa 
portar fi bene : & per qttejlo io mi sformo 
far le faconde del padrone con piu di ligen- 
za eh* io pojjo ; & trouoci dentro contento 
non poco .tìòra eh* io bo affettato , & fatto 
tutto quello che Ji ricercava , e quanto da 
lui mi era fato impoflo ; io gli fono venuto 
in contro a punto in fulFhora che mi diffe: 
ma poi eh* io non lo ueggio altrimenti , pic- 
chierò la porta , dove io lo lafciai . acciocbe 
e fappia , che io fono arriuato . 



, SCENA QVINTA. 



CORNELIO QVATTRO.FACCHI 
NI, LVCIDO TOLTO, ET 

betto servo. 

D E b di gratia per amor mio ufateci 
dtligentta co/i nel pigliarlo come nel 
portarlo , che noi non gli Slorcefi qualche 
fuo membro genitale , che non farebbe mdt 
piu buono a nulla: & fe voi Slimate lègam 
be , e V altre uojìre membra , habbiateui cu 
ra che ui bi fognerà . Eccolo la, quello è <tef 
fo: andate alla uolta fua. Su bene e fon quat 
tro , ed hanno paura d*un filo . L euatel di 
pefo poltroni: &• io in tanto andrò a cafa a 
.fare aprir Pufcio , e quivi ui affetterò . 
fac. Che ce uuoi far far J, che pigliamo qtiefla ? 
no ci penfare , che te credi che fiamo sbirri , 
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9 natelo mena da te JìefJo: cani in a fautrm, \ 

andiamoci corno . ; f . 

9et. Vdite dt gratta : quello è un ponevo genti *' . 
limonio , ihe è vhpu^ato- per amore , e la 
uogltam. rinchiudere per l'bvnore de paren- 
ti : d/e non fi labbia a {farge* la .fama , 
fatte pagati bene : non dubitate : quefio, 
non e ladro , ne afj.fimo . ' 

Hwva fu alto Giano » , piglia uncica tien/ot , 
a done s'ha da menare , Tia fvrte.p-gl 1 a.l 9 , 
braccio . l/ora bine , uè dm /cappa : guadai* 

10 grano . . .. 

Ol/ime , e che volete da me : perche me ne 
menai tuoi ? fa fi co/i a mie pari , io me ne 
faceva beffe , e fanno pur dauero * 

C l/e co fa è queRiyd/'i utggiofil padrone n'è - 
portato di pefi da non fio che canaglia -.gli 
è d'e/Jo Certo t e non debbon pero efier birri ; , 
che non hanno le chi onerine . Q Li che pen 
.fiero è il uofiro -$ „ 

E chi e-quefio dte fido fi muove a pitta de 
miei affetti , 

Bef. $ airone , che cofit è quefia , a quefio modo 
eh y un pouero forefiiero di bel di chiaro t a 
quefia foggia farnelo menar prefo . 

Lo,*. Deh di gfatia , io mi ut. tace ornando: non 
mi la/ci ut e far uillania . 

bei. Che bifogmi y che uoi ufiate cotefie parale 
patrone ? non Japeie uot che glie mio obligo 
metterai là vita , quando e bfognajfe : ere 
'liete uoi che per quanto io poffa, dii [opporti 
guai , che mi fiate a fiammato a quefia fog- 
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già : laffate lì poltroni . A iutateui padro- 
ne , cattategli un'occhio : to fu qnèfio mini 
gotdo .Se uot non lo lajciate io ut pejìer'o il 
ceffo a tutti quanti, A queftomodo fifa ehf 
X.u t. lo l'ho pe capegli : dategli buon compagno . v 
Ret. Strappategliene tutti ì che non babbi a fa- 
tica di pettinarjigli , pelategli la barba # 
mordetelo , or co fi , ladri afjafiini * ' 

Fac. Ohimè , ohimè i perdonate meffer non è fi* 
ta la colpa noftra quefio : quello a dotte t 
inato ci ha menato , non percuoi et e noi , che ' 
ni la fc eremo : che facemo quello chi ci ha- 
mia comandato quel Becchi a \*p poltrone .* 
Bif. Lafciategli andare alla malT bora. f 
Toc. Cancher le magne Hofja i Vada al bardelle, 
uecebìé furfante , boi e manigoldo . 

B et. H or andate , ehe'l morbo ui ffenga tutti 
quanti , afe patrone , che uoi non bonetti 
bì fogno di manco , fio non arr inatto , uoi 
ne andaui dt pefo come un cero . ' '*• 

L#.t. I opriego iddio quel gioitane , che te ne ren- 
da quel guiderdone che tu meriti , che a thè 
non baderebbe l'animo di fatisfarti ditan 
: to benefitio : che fe tu non eri tu , io era ru- 
minato . 

&et. E pero fé uoi morrete far coft degna di uoi, 
& mofìrarur grato del feruitio ritenuto » 
noi mi farete unprefentedi que danari, che 
noi mi prtfiafiì , per maritare quella mi* 
j creila . *''** 

Lu.t. Che io ti faccia nn prèfente ? 

B et. Si poi cht uoi dacché tomi ho fatto fi gran 
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fermiti . i 

Lu.t. Edi che? ••*-... .'O’ - 

Bef. Di ciò che io ui ho detto • • - 

Lu.t. Auertifci quel giouane , che tu t’inganni . 
Bef. R perche frì inganno ? 

Lu.t. Perche io non ti pre/lai mai danari , e non 
fi mio debitore di cofa alcuna . 

Bel. Oh io non uoglio altro che cotefio , a me ba- 
fia che uoi diciate . che io non ui ho a dar 
nulla. 

Lu.t.Se tu non uuoi altro „tu fei efaudito : che 
per mio conto io ti fo libera qui tarila di 
ciò che tu hauefii hauuto a far meco • 

B et. E co/i mi date la fede uofira ? 

Lu. t. Goff ti da la fede . 

B et. Grammercè a uoi . .\ y . 

lu.t. Eh non accade : che be/lia è quejla . 

&et. Or fu , io mi auiero atbojleria , e faro met 
ttre a ordine da cena . Volete uoi che io ui 
arrecchi la bar fa , fi uoi haue/le uoglia di 
comperare niente nel tornamene ? 
lu.t. Si , ua uia tofio , e arrcchemela, 

Bet. E tanto farà . 

Lu.t. lo ueggio le maggior marauiglie , e le piu 
frane coft mi incontrano : che io [enti fi 
mài , e certo che fi ne farebbon mille /io- 
uelle , chi mi uuol ferrar fuori : chi dice 
cb'ì non fon d*ejfo : chi uuol ch*i fi a pal^o: 
xtii fia fp tritato , queJC altro ( ciocco uoletta 
pur efjer mio debitore : & hor dice che mi 
porterà la borfa \feme C arreca , e non mi 
manca a ucder. altro, oh quella farebbe da 
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ridere : affrettar lo uogìio ; in quefìo me\o , 
che pena a tornare , uo tentare, fe la Signo 
rami uolejje aprire \ e uedtr feiole poffo. 
.andar tanto con le belle , che la mi renda la. 
uefta : accio che io poffa far la pace con la 
Donna. 

* . » ,4 . , 

SCENA SESTA- 

L VC I D Ó FOLCHETTO', BT 

'•È I T‘I O s B R V O. 

S F Acetato che tu fe . tubai anche tan» 
to ardire che tu di : che poi che io ti dif- 
fi , che mi uenifi incontro , quando io ti 
{affai , che tu mi hai parlato un'altra uol - 
taf v f ■ 

Be*. Oh credete uoi elfi uel dicefi i di bel patto 
dimandatene i .. . 

Lu.f Chi , chi uoi elfi ne domandi 2* V 
B et. Voi mede fimo uo che ne domandiate ; fe uoi 
miete farmi quefto piacere ma piu fu firn' 
mona luna , oh non u*ho io teuato quattro 
d'aio (fo , che ue ne poriauano a pentoline, 
come un b ambimi . 

Lu.fi Sogni tu , o pure uuoi anche tu mandarmi 
all' uccellatolo , come gli Intornimi leuamiti 
dinanzi , che fimi ti metto attorno , io ti 
cauero forfè tl nino del capo, cojflui è cotto 
fiadteio : tira ttia , ua dormi poltrone . i 
Bef. Patrone , . perdonatemi : guardate che rio* 
tocchi a uoi cotefìo, non ut ricordate uoi per 
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Uà fegnale , perciò che io ui fccifi filmato'- . 
piacere , uoi mi face/le un frego dique da- 
nari , che mi pfefrafti per maritar mia Co- 
rolla ? e quando ni dtfit ui porterei la borfa 
nfpondeflè pur alfhora a proposto : ciré 
io ue I'arrecafìi fubitoì che baitele uoi hauti » 
fi poco in qua , che comò uno ingrato . •. 
ui fìtte pentito della liberalità :U fatami io- 
cercate cagione per far quefiione meco, per *. , 
librimi mantenere la promefja 
L u.f Io ti ho promeffo , o donato quel eredito ? t -i 
Bel. Voi fi , parui ch'io fia fct Intanato ì 

lo ho paura che tu non dica , che io li ho de 
nata la borfa d'auantaggio ; e che fi eh» 
quefl'ana et farà impalar tutti % fe fanno 
cofi que che ci uengono 4 jìudtare, la ria he 
ne. .*< •. c- !••• 

Oh queflac Itene una cofa (Iran* 
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tv ci d ò tolto; 

* LVCIOO FOLCHK TT Ì> * 



S E ci fi ponta/Je il mondo , tu non farai 
mai- cti'i y tbabbia bauuta , e portatoti 



àia le gioie : ma quefìo non è altro > che uri 
bori me ne uoler fapere ne grado ne gratta: 
kn%t mi bai uoluto giuntare : ma tte ne fa . 
rat -peggio di me ribalda rche fi a metterò 
ària uefìe tn ne perderai piu di quattro : E 
puffi bile chela mtbabbia fatte quefioì no» 





Q_ V I N t O. , 4 4 
menepoffodarpace.' » 

O gran cofa , oh gran cofa , che uegg'io . 

, Che ned # tu pacacelo ? co (lui jognaG’ e 

defio . ( jL* v V. 

Bcf. Veggio uoi mede fimo in un'altro . * 

Lu.f. Clx cofa di tu? 

Bef. La imagine uofira propia * 

Lu.f. Veramente die fé io mi fino tenuto bene A 
mente che mi fimiglia tutto. 

Lu.f. Deh di gratta fi non ti è grane , giouin da ■ 
beni dicci il nome tuoi "v ' ^ f" 

L u.t. lo noho riceuuto<ofa che mi babbia a parer 
grane il copiacertener lo mi chiamo Lucido. 
Lu.f. E io ho nome Lucido . e donde fitte ? 

Lu.t. lo- fono Cic iitano . 

Lu.f. EC iciliano fino io.E di eh t Tetra ? 

Lu.t. Di Palermo. 

Lu.f. E di Palermo fin*io . Guardate quel gioita 



Lu.t. 

Ber. 



ne di non pigliare errore . Oh Dio , che co - ^ 
fi fin fio hoggi • 
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La aeriti 

Oh ue quanto fono fiato a riconofcerlo : eglio 
il mio patrone , non maraviglia, che la cani 
pana non rendeva il fililo fuono . Io fio co n 
coftui % e pannami fiare Con queJP altro : 
perdonatemi l'io f avellana dianzi a quella ’ 
foggia fuor di ptopofito, io credeva che uoi 
fufit egli. : r uoi eri uoi : fiche non ui mar A 1 
Migliate. Voi battevi mille ragioni . ,< '•& 

Lu.f. Or fi che mi par che tu fanelli fuor di prò» 
pofito : poi che tu vuoi che cofiui fia il tuo 
padrone , e non ti {icordi. : che noi entrain ^ 
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Bel. D tco co fi , che fe colui non è un mago 3 cht 
non ha tufo , che gli t tl fratti uoflro : per- 
che ne lacqua a F acqua, ne il latte aVlatte , 
e tanto [ìnule, quanto egli a uoi,o uot a lui, 
fenica tanti altri ricontri . io uoglio inter- 
rogare un poco lui fenta uoi . 

Li#./. Tu hai auifato bene : e lo credo a cento per 
uno fimfci di chiarirti che x buon per te. 

B et. O quel giouane , non ha tu detto che hai no 
me Lucido , t che fei nato in Vaiermo ? 

Lu.t. Lucido ho nome e nato in Vaiermo e figlio 
lo di Mefier Agabito . 

Bet. E quefio ha nome Lucido , & è nato in P4 
lermo , efuo padre fi chiamo tAeffer A gabi 
to , tutti adunque come uno medefimo mi 
potete dare quel ch*i defìdero . 

Ln.t. 1 tuoi meriti uerfo di me fon fitti tali , poi 
che tu mi liberafii delle mani dt que quat- 
tro che tu non debba durare gran fatto fa- 
tica a impetrar dame ciochetu defiderf \ • 
Bet. io credo horamai potere affermare , che uoi 
fiete fratelli , e quefio defìdero , nati d'un 
medefimo padre , d*una medefima madre » 
e in uno medefimo parto , e lo dico , e lo ere 
do piu che mai. dhe difcoflateui un poco Fun ' 
dall* altrove rifondetemi [opra quello che io 
ui domandalo hai tu nome Lucido in Meri- 
ta* 

Lu. t. Ver che telo direi ? fe co fi non fuffe : ftho. " 
Bcf. E uoi hauete neme Lue >do per fede uofira ? 
Lu.f. Chi lo fa me* di tef barrimi tu a conofccre ho 
ra* ' ‘ . 
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Befé Le cofe uà» bene infìtto a de fio . non finì* 
cattffà uene dimando, tome Jt ttt capitai* tu 
jjurfìà terra , a te dico * 

Au.t, Dir olloti. fendo picciol fanciullo io utnni con 
■mio padre a Napoli per alcune faccende ». e 
. nel ritornarcene in Sicilia , io fui prefo ; 
‘da chi e come io fufii condotto qua , e queL 
che di mio padre aueniffe lunga fìoria/a- 
tehbe il raccontarla.baftiti che to capitai in 
queftipacft nel modo cheti ho detto.. 

Bei. Quanti anni haueui ; quando tuo padre li le 
uo di Palermo? ^ v ; 

Hi. Sette anni pare a me , s'i me ne ricordo be- 
ne appaio mi cominciauano a. cadere i detk 
B ti. <Tuo padre in cotefto tempo haueua piu fi» 
gitoli ? T 

IH. Per quanto io mt-poffb ricordare 
ueua un altro maftib . 

B et. E chi era il maggiore ; 

Noi erauamo d'un tempo,. 

B et. Oh come poteua ejfer cotefto 
lu. Poteua c/fere , perche noi erauamo tutta 
dua nati a un corpo . 

B et.' H augnate uoi un medeftmo nome ? 

Lu. ben fai che no , io ini chiamaua ben Lucido, 
e quello altro fi addvmaudaua Palchetto . 
lu.f , Non piu dico ch*i fon chiaro chianfìmo : io 
non mi p»jfo piu contenere egli è for%a , che 
io ti abbraccile che fo tt haci.tufe il miofi-a 
iella .oh fatti mio lUlofìimo . abbraccia» 
mi deftderatifìnno mucche io fimo quel F ol 
che rmafì in cafa , queìl* che nac- 
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qui t eco in wt me de finto patti, ' 

, \u. oh fe tu haueui nome dolche ito ; perche bài 
tu detto poco fa , che haueui nome Lucido ? 
tu. Perche , poi che tu e nojlro padre fofie preli 
Fattoi itojlro , cioè uineua aìChora privato 
di ogni [f>eran%a di hauerui mai piu attui 
dere , uolfe die in memoria tua , io mi chia- 
maci col nome tuo ,e cojt SaThora in poi 
funpre fur dddom Andato incido . 
i lu. ìloramai è non rjù pare che fia da ricercare 
fegni pin chiari . 

B.*f. State : come . haueua nome uoftra Madre f 
Lu. Madonna Lucretta . ' 

Lu.f. Indubitatamente tu fei il mio fratello :ogn$ 
(o/a è rifcontra . oh fiat elio mio cdro % io ti 
ho pur ritrouato doppo tanti difigt 0 doppi 
tanti pericoli , è tanti affanni . oh che dot 
wZ a , o che gaudio , e guidardone dette 
mie lunghe peregrinatìoni , o ripofo della 
mia fiancherà , io manco per la allegre 
\a . 

i Bet. N onui affittate unto patrone , contene- 
tevi , di sfogatele i a poco a poco ich’i ut ri » 
cordo che la troppa allegrezza conftringe * 
morte , e ci fora ben tempo fi , che bi fogna 
ua tantt rincontri, poi che dall’uno all’altro 
. non è differenza alcuna ? anthora anche • 

• ra fino io per fcarnbiartt ; hor fi io la (agio 
nc perche qufia mona colei ui col' e in featn 
bio Jla mattina , quando la ui chiamo a de 
(inar fico : la credeva che noi fuffe lui , 
lu. Certo la Jla cofi dogli haueua promejfi ctan 
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tw y* B<?yr4 , noi ci parleremo a bel? agio , penfit 
cb'i ti uofare un' bucino da bene . 

Bet. \n buono huomo bau et e uoluto dir uot, bel 
principio a far d*un pouero compagno uno 
buom da bene a dargli moglie , toglietela 
> prima uoi , e non fate come il fornaio che 
mette ogni di il pane in forno , e mai non 
entra egli . 

lu.t. Per ogn'un cene farà, or fu fiatelmio audio 
mo in cafa a ripo farci , e manderemo per il 
mio fuocero , che fo che ne bara tanta aUeg 
t cb*i no l potrei mai dire . o quanto 
ha egb a ridere di quel che ci è accaduto tut 
to boggt in quefiojeambiar l'un l'altro , i ti 
fo dire che per quefie nojlre girandole noi 
dobbiamo bauer dato da dire a piu d'uno. 
Picchia lufeio Retto , e piglia quella uejla, 
acciocbe la donna la uegga che non facejfe 
r<fijlen\a allo aprire. 

lu.f Andiamo doue ttpiac,e , fi atei mio diari fi 
mo., cheto non mi pojj'o /aliare di uederti, 
ne di parlarti « 

L ICE N T I A. * 

Spettatori non ui partite anchora ; J leniate un po 
co di grada , che bqr ne uiene il buono . la 
Comedia non è fornita , che i nofiri Luci* 
difi uoglion portare piu da gentiluomini 
che i M enemi di i Plauti , e mofirare che «li 
hanno molto migliore confeientia t giouani 
dal di d'hoggi dìe quelli del tempo antico f 
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*ia prima cofa noi uogliamo rimandare una 
x uefia atta Signora betta , e nuoua, e le altre 
fue bavaglie, e anche andanti una fera a ce 
na tutti quanti inauri che pafi: quello car- 
nouale t e con quefto che ui fa lo Sparecchia , 
e darengli tanto da mangiare , che rifiorì 
Li perdita del defiliate di fia mattina . lo 
gl* uoglio portar dieci feudi che gli ordini k 
1 modo fno. quelli feortef dì que Menomi non 
tifarono alcuna (fi quefie gentilelfre , che la 
feiar oli la poucra Signora in afio fen\a ren- 
derle niente , e quel pouero P eniculo douet - 
te digrignare , che non lo chiamarono a nùl 
la . Si che fe uoi affettate infino a domato* 
'daffera t egli ufeiran tutti fuor a , e andrai* 
no doue io ui ho detto , e fé uoi non uolete 
affettare , tal uè fia di uoi , che per hoggì 
lafefia è finita . qui non fi ha a uedere al- 
tro yje uoi non fitte fiati a uoftro modo , uo 
foro danno , non ci fufie (tenuti , che chi fa 
quel che fa , non t tenuto a far fin . io ui ri 
tordo che fon fanciugli . a Dio a rifior ami 
un* altra tolta. . 



T ulti fon ftfierni 
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